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L’ EDITORE 



N on saprei meglio dimostra- 
re la viva mia riconoscenza 
pel generoso accoglimento fat- 
to dal Pubblico ai due primi 
volumi della mia Raccolta , 
contenenti La Medicina Legale 
del prof. Giacomo Bar zeli otti, 
che coll’offerire in questo ter- 
zo Volume quattro Opuscoli 
nuovi del eh. sig. Andrea Ma- 
jer Veneziano. Dettati avendoli 
recentemente per un Giornale 
letterario, che ancora non eb- 
be principio, l’autore grazio- 
samente condiscese ch’io ne 
imprendessi la stampa. Corre- 
dando così la nascente mia 
Collezione cogli scritti e col 
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nome d’un valènte letterato 
assai noto all’Italia per altre 
opere riputate d’ ingegno e di 
gusto, io confido di trovar gra- 
zia e favore sempre più nell’ 
animo de’ benevoli associati, 
che riconosceranno anche jn 
questi Discorsi la mano mae- 
stra dello scrittore filosofo ed 
originale. I soli titoli bastano 
a solleticare la curiosità de* 
leggitori, e sono: Della Storia 
Fiorentina del Varchi: Della lin- 
gua connine (Vìtalia : Una lette- 
ra sulla conoscenza che accano 
gli antichi del contrappunto , ed 
un Appendice al Galateo di Mon- 
signor della Casa: ossia il Ga- 
lateo delle botteghe da Caffè ^ 
e de' Teatri . 
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Tosco innesto s»n io su immondo stelo 



Alfieri. 
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A tre Capi paniti che si pos- 
tano ridurre le presenti controversie 
in fatto di Lingua. 1 . Se debbasi nel- 
lo scrivere usare le sole voci degli 
scrittori del i3oo. 2 . I difetti del Vo- 
cabolario della Crusca. 3, Se la Lin- 
gua si debba chiamare toscana, ovve- 
ro italiana. Quanto alla prima questio- 
ne panni che il continuar ad agitarla 
sia un volere menar colpi all’aria. La 
massima che non abbiasi ad usare al- 
tri vocaboli, che quelli dei soli tre- 
centisti, è una superstizione ristretta 
ormai in così piccolo cerchio di per- 
sone, che non arrivano a formar Set- 
ta j ed è così evidentemente assurda. 
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che non vale la spesa che tin galan- 
tuomo s’ incomodi a confutarla. Quanto 
ai difetti del Vocabolario, per abbrac- 
ciare in una parola sola le ommissio- 
ni, le superfluità, le anfibologie, e tut- 
te le altre sue mancanze, è questo un 
fatto che non è stato negato mai da 
nessuno. Gli Accademici passati furono 
i primi a confessarlo pubblicamente 
nelle loro Prefazioni: gli Accademici 
presenti non potevano manifestare su 
di ciò più apertamente la loro opinio- 
ne, quanto" coll’ accingersi a lavorare 
intorno ad una nuova compilazione del 
Vocabolario. La lite è dunque tran- 
satta per concorde volere delle parti; 
e manca solo di venire all’ esecuzione 
del concordato. Hoc opus, hic labor. 

Veniamo al terzo Capo. Se non 
si trattasse che di convenire una vol- 
ta, e per sempre, sul nome da darsi 
alla Lingua, sebbene sono più di tre 
secoli che gl* italiani, divisi in fazioni. 
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sono alle prese per questa benedetta 
questione, per cui l’Italia rimase al- 
lagata d’inchiostro; siccome la que- 
stione è di poca, o niuna entità, come 
sono tutte le questioni di puro nome, 
non dispererei che i combattenti si ri- 
ducessero una volta o l’altra, se non 
altro per la stanchezza, ad una qual- 
che onesta e ragionevole composizio- 
ne. A che monta in fatti che la Lin- 
gua si nomi italiana, ovvero toscana, 
purché sia definito il vero senso di 
queste parole? Ma il male si è che nel 
nostro caso la parola implica pur trop- 
po anche la cosa, onde trattasi nulla 
meno che di definire: se la Lìngua co - 
nume c£ Italia sia, mutatis verbis , il 
dialetto Toscano (*), oppure se per 

C*) A scanso di equivoci dichiaro, che tutte 
le volte che userò la parola dialetto par- 
lando della Liugua toscana, intendo di 
adoperarla nel senso più ovvio che vale; 
linguaggio d' una Città , o provincia. 
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essere concorsi a formarla (come sd* 
stengono alcuni) tutti i dialetti italia- 
ni, la denominazione di Lingua tosca- 
na sia una usurpazione de’ toscani, i 
quali, non contenti di una parte, vor- 
rebbero appropriarsi il tutto, e di sem- 
plici compadroni, divenire ( diciamolo 
pure) i tiranni della Lingua, Dichiara- 
to in tal modo il vero soggetto della 
lite, niuno si meraviglierà se gl’ italia- 
ni, animati da un avvanzo di quello 
spirito di discordia che hanno eredita- 
to dai loro maggiori, Guelfi, o Ghi- 
bellini di dolorosa memoria, non ab- 
biano mai voluto piegarsi a cedere da 
nessuna delle parti: e se il fuoco, do- 
po aver covato molti anni sotto una 
cenere insidiosa, siasi ora, per opera 
di alcuni fervidi e peregrini ingegni, 
riacceso più fortemente che mai. L’amo- 
re di patria è stato sempre la passio- 
ne tiranna di tutti gli animi nobili e 
generosi, e privi gl’ italiani per la ma- 
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ìjguità del destino di possedere una 
patria comune, hanno dovuto necessari 
riamente concentrare i loro affetti nel-j 
la città, o provincia che li ha veduti 
nascere. E siccome di tutte le proprie- 
tà, che costituiscono il patrimonio di 
tuia Nazione, niun’ altra è rincasa loro* 
fuori che la Lingua, parmi degno di. 
scusa, per non dire di lode, il traspor- 
lo eccessivo con cui l’hanno sempre 
idolatrata, ed il zelo ardentissimo cop 
cui si sono sforzati sempre di difende- 
re la loro quota di proprietà su di 
essa. Ma sebbene cotesta (se cosi vor- 
rà s si chiamarla) pertinacia degl’ita- 
liani sia compatibile, avuto riguardo 
alia fonte da cui deriva, bisogna però 
confessare una verità ineluttabile, cioè 
che una Lingua non potrà mai essere* 
nè per conseguenza chiamarsi, lingua 
comune di una Nazione, se oltre ad 
essere cornunemen(e scritta, essa noji 
,è anche comunemente parlata. E quel- 
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la stessa malignità del destino , che 
dopo la caduta dell* Impero d’occiden- 
te non permise all’Italia mai di riu- 
nire in un sol corpo le sparse mem- 
bra, e di ricuperare l’essere e la di- 
gnità di Nazione, le ha sempre anche 
impedito di possedere una Lingua co- 
mune, e parlata dalla intera Nazione. 
Nè io mi vergogno, anzi reputo mia 
ventura, d’essere nato veneziano; ma 
la Verità, la quale ha sempre avuto 
nel mio animo un predominio assoluto 
sopra d’ ogni altro affetto, mi obbliga 
a confessare ehe, in qualità di vene- 
ziano, io non credo in coscienza di po- 
ter pretendere ad alcuna benché mini- 
ma frazione di proprietà sulla pretesa 
Lingua comune d'Italia; eccetto quel- 
la sola spezie di proprietà imperfetta, 
che può conferire l’applicazione e lo 
studio che si esercita sulle Lingue mor- 
te. Preveggo che un qualche motteg- 
giatore mi risponderà, che a nessun 
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italiano può calere un acca di questa 
mia rinunzia, ed io gli replicherò, che 
ben me lo sapeva; ma che contuttociò 
ho creduto che non possa rincrescere 
a nessun disapassionato italiano di as- 
coltare le ragioni che mi hanno indot- 
to a farla. Sarà questo il soggetto del 
presente Discorso. 

Tutte le Lingue sono nate a ca- 
so, e si sono andate formando a poco 
a poco, coni* è addivenuto anche della 
maggior parte delie Città. Hanno per 
conseguenza dovuto, sì l’une che 1* al- 
tre, riuscire irregolari e piene di scon* 
ci ed imperfezioni . I primi creatori 
delle Lingue essendo sempre stati uo- 
mini rozzi ed ignoranti, essi non po- 
tevano essere guidati da altre regole, 
fuorché dall’istinto, e dal bisogno di 
comunicarsi scambievolmente nel mo- 
do più pronto e valevole tutti i loro 
pensieri. A mano a mano che i costu- 
mi varinosi dirozzando, e che la 
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cietà si avvia verso uno stato di mag-* 

i •••• * ’■' . j O • 

gipre incivilimento, cominciano a com- 
parire i primi, scrittori- i quali, in prò# 
porzione della loro dottrina e del loro 
ingegno, si sforzano di ridurre il dia- 
to ^ ud^ una forma più regolare, e di 
coordinarlo coi bisogni e coi lumi ognor 
crescenti della Nazione. Gli scrittori 
Fanno allora nel dialetto quello che ve- 
diamo farsi dagli architetti in un’an- 
tica Citta: che non essendo piu in lor 
balia di edificarla sopra una pianta re- 
golare, si sforzano per Via di parziali 
demolizioni e ricoristruzioni, e qua Geli* 
addrizzare una via, là coll 5 allargare 
una piazza, e col raffazzonare e no- 
bilitare T esteriore degli edifizj , di 
renderla meno deforme, e più adattata 
agli usi de suoi abitatori. Il linguag- 
gio degli antichi ed agresti popoli dej 
Lazio sarebbe rim aso, Dio sa per quan- 
to tempo, neirumile sua condizione di 
dialetto, se Ennio, Facuyio, Àudroni- 
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Cò, Lucilio, e Plauto non avessero pre- 
so a dirozzarlo, preparando la lingua 
degli scrittori del secolo d’Augusto. Ed 
il dialetto francese non sarebbe dive*» 
auto la Lingua che parlavasi e scri- 
vevasi alla corte di Luigi XIV» se Ma* 
rot, e Rabelais, e dopo di loro Air^yot, 
Ronsard , e Montaigne non avessero 
prestato a quel dialetto il medesimo 
uffizio. Cosi parimente il dialetto che 
fino dal mille erasi cominciato a par- 
lare in Toscana non avrebbe ottenuto 
il primato esclusivo ch’ebbe in appres- 
so su tutti i dialetti della Nazione, se 
Dante, Boccaccio, ©Petrarca non Pavesa 
sero sollevato colle loro, scritture alla 
dignità di colta e regolata favella» 

Non debbo però ammettere a que- 
sto passo una riflessione, che sembra* 
mi necessaria per la più chiara intel- 
ligenza delle cose che avrò in seguito 
a dire. Sebbene siasi veduto che la 
Lingua viene, per opera dei primi re- 



v 



Digitized by Google 




12 

golati scrittori, a separarsi dal dialet- 
to, non bisogna però ingannarsi nel cre- 
dere che la loro dissimiglianza possa 
mai giungere al segno, che rimangano 
interrotti quei vincoli strettissimi che 
li congiungono insieme. Gli scrittori 
infatti non potrebbero mutare il signi- 
ficato delle voci, parte la più sostan- 
ziale di ogni linguaggio. Lo stesso di- 
casi delle altre parti principali deliba- 
zione,* vale a dire le declinazioni dei 
nomi, le conjugazioni dei verbi, ed il 
modo di accoppiare i primi coi secon- 
di. Anche nell* uso delle particelle e nel- 
le loro frequenti relazioni coi noini^ 
coi verbi, e cogli avverbj lo scrittore 
deve uniformarsi all’indole del dialetto 
da cui prende le voci; altrimenti egli * 
mancherebbe al suo primo debito, che 
è quello di farsi intendere da chi leg- 
ge. E se vorremo diligentemente con- 
siderare quali sieno le parti di un dia- 
letto che hanno bisogno di venir rego- 
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late dalla industria degli scrittori, ve- 
dremo che il loro uffizio si riduce prin- 
cipalmente alle tre seguenti cose: 1. tra- 
scegliere dal corpo delle voci le più 
chiare, ornate, ed acconce, e quelle che 
rendono miglior snono 2. ripulire la 
locuzione dai sollecismi e dagl* idioti- 
smi, che non possono fare a meno di 
essere trapelati nel linguaggio, per 
colpa della sempre rozza ed ignorante 
plebe: 3 . ordinare le parti del discor- 
so, ossia la costruzione dei periodi nel 
modo piu proprio a fare che la sintas- 
si riesca chiara, efficace, elegante, ed 
armoniosa, avuto però sempre in ciò 
riguardo ali* indole peculiare di ogni 
linguaggio. Queste, se non erro, sona 
le parti inferme di un dialetto a cui 
può recar salute la medicina degli scrit- 
tori. Ma v’ha di più. A misura che 
va crescendo il numero ed il valore 
degli scrittori, la distinzione tra il dia- 
letto e la Lingua va scemando nella 
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medesima proporzione: poiché le loro 
due forze reagiscono necessariamente 
1 una sull 5 altra. E mentre Tirso dirig- 
ge gli scrittori, Tautorità e T esperien- 
za degli scrittori rettifica l’uso: cosic- 
ché pervenuta che sia la Nazione alla 
pienezza dell’ incivilimento, la lingua 
ed il dialetto si livellano insensibilmen- 
te da per se. Come vediamo accadere 
in una mistura di due liquori di di- 
verso colore, i quali rimescolandosi in- 
sieme, ciascuno va perdendo a poco a 
poco il proprio colore, finché giungono 
ad identificarsi in un liquor solo. E che 
il fatto sia così, s’interroghi qualun- 
que italiano che sia stato in Toscana? 
e se vorrà essere veritiero, dovrà con- 
fessare di non avervi rimarcato nessu- 
na essenzial differenza tra la Lingua 
che vi si parla, e quella che si scrive. 
La stessa cosa ho potuto osservare io 
in Francia: poiché avendola percorsa 
due volte da un capo all’altro in dif- 
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ferenti direzioni, sentiva favellare da 
per tutto, non solo dalle persone di 
civil condizione, ma anche dal cocchie- 
re, dal sarto, dal calzolajo, e perfino 
dalle fanti delle osterie, con varietà 
bensì di pronunzie, ma sempre però 
in buona e corretta Lingua francese. 
Là qual sorte è toccata a quel Regno 
per la stessa ragione che ha privato 
sempre l’Italia di possedere uria Lin- 
gua comune ed universalmente parla- 
ta, l’esistenza di una gran Capitale 
verso cui si rivolgono gli sguardi di 
tutti, e dove vanno a far centro gl’in- 
teressi di tutta la Nazione. Ne fu pic- 
ciola ventura per l’Italia, che defrau- 
data d’ogni speranza di sentir mai fa- 
vellare in una stessa Lingua tutti i 
suoi figli, la necessità di dover comu- 
nicare fra loro, e di potersi intendere 
almeno scrivendo, se non parlando, ab- 
bia potuto riunire in una sola le vo- 
lontà per lo più discordi dei varj po- 
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poli italiani, ed indurli ad eleggere e*> 
elusivamente la Lingua toscana per 
l’uso della scrittura. 

I propugnatori della Lingua co- 
mune d* Italia non potendo negare » 
che quella 4che comunemente si scrive 
è stata fissata fin dal i3oo per opera 
dei soli autori toscani, sostengono che 
il dialetto toscano non è stato però il 
solo a somministrar loro i materiali 
per 1* edificazione della Lingua, ma che 
vi hanno contribuito, ciascuno per la 
sua parte, tutti gli altri dialetti ita- 
liani. Essendo opinione generale degli 
eruditi, che si possa fissare verso il 
Mille T epoca in cui venne in Italia 
interamente dimesso nel favellare 1 uso 
della Lingua latina, ed in cui princi- 
piarono gl 5 italiani a balbettare nei 
nuovi volgari dialetti (*), domando se 

O Non essendo mio scopo, nè comportando- 
lo i limiti di quest’ opuscolo, di tessere 
la storia di tutti i dialetti d’ Italia, ho 
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cotesta riunione di tutti i dialetti in 
una Lingua comune vuoisi essere ac- 
caduta nello spazio di tempo che tra- 
scorse dal 1000 al i 3 oo, oppure dopo 
che D ante. Boccaccio, e Petrarca a vea- 

dovuto necessariamente ristringermi a fa- 
re soltanto pochi cenni generali. Siccome 
però il puntiglio potrebbe trarne partito 
per avere un pretesto di rimproverarmi 
una supina ignoranza della Storia, mi si 
permetta di aggiungere una breve spiega- 
zione. Allorché dissi che si pub fissare 
verso il Mille l’ epoca in cui cessò in 
Italia 1’ uso del latino nel favellare, non 
ho inteso già parlare della latinità del 
secolo d’ Augusto, ma di quel corrotto e 
plebeo latino che ne* bassi secoli, dalla 
patria dei padroni del Mondo, prese il no- 
me di Lingua romanza. Dopo la caduta 
dell’ Impero 'occidentale essendo l’Italia 
divenuta ostello di tutti i barbari, non 
ebbero gl’ Italiani nemmeno il conforto 
di essere compagni nella servitù, ‘come 
lo erano stati nell’ imperio. Tre nazioni 
però tennero più lungamente il lor nido 
iu Italia: i longobardi, i greci, ed i nor- 

3 
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no cominciato a scrivere in questa Lin- 
gua? Se si dirà prima, risponde: che 
basta riflettere alla condizione in cui 
trovavasi l’Italia nei tre secoli appun- 
to di cui parliamo, per rimanere pie- 

manni. Egli è naturale che la diversità, 
dei governi, dei costumi, e dei linguaggi, 
avr^ contribuito non poco ad alterare in 
diverso modo le voci, i costrutti, e le 
maniere della Lingua comune della Na- 
zione. Laonde senza .sommergersi in un 
pelago di erudizioni, parmi che bastar 
possa questo fatto a spiegare la differen- 
za che rimarcasi fra i vari dialetti ita- 
liani. Essa arriva a tal segno che il ve- 
neziano non intende la plebe di Genova, 
nè il milanese quella di Bologna, uè il 
bolognese quella di Napoli. Sarebbe dun- 
que tanto possibile di ridurre tutti i dia- 
letti italiani sotto le leggi di un solo Vo- 
cabolario e di una sola Grammatica, quan. 
to di riunire tutte le Lingue d’ Europa 
in, una Lingua sola. Converrebbe perrib 
formare di tutti essi un Vocabolario so- 
lo, ed intitolarlo il Calepino delle dodici 
Lingue. 



Digitized by Google 




*9 

na in ente convinti della insussistenza di 
questa opinione. Si sa ohe verso il 
Mille il maggior numero delle Città 
italiane, dopo essersi sottratte dalla 
ubbidienza dei Vicarj imperiali, avea- 
no proclamata la loro indipendenza, e 
si reggevano a Repubblica. E v notabi- 
le che nel tempo stesso che l’Italia si 
andava smembrando in tanti diversi 
Stati, e Città indipendenti l’uua dall’al- 
tra, si andassero anche abbozzando i 
primi delineamenti dei nuovi dialetti. 
Questa coincidenza di epoche tra la 
separazione delle provincie, e la for- 
mazione dei dialetti partili che sia un 
fatto il più valevole a dimostrare l’im- 
possibilità di quella compenetrazione 
di linguaggi, da cui preteudesi deriva- 
ta una Lingua connine iT Italia. .Poi- 
ché le guerre che insorsero tutto ad 
un tratto tra le novelle Repubbliche, 
a cui porgevano maggior fomite le ar- 
rabbiate sette dei Guelfi e Ghibellini* 
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fcveano non solo interrotto il commei* 4 
ciò, ma resa anche diffìcile ogni co*- 
municazione tra le varie provincie ita- 
liane. I nuovi popoletti, invasati da 
un insano spirito di odio e di vendet- 
ta, abusavano della loro libertà per 
cercar di opprimersi Turi l’altro; nè 
conoscevasi più in Italia altra fratel- 
lanza, fuorché quella di Caino ed Abel. 
La diversità stessa dei linguaggi ac- 
cresceva T antipatia che regnava fra 
tutte le città confinanti (*); e sono pie- 
ne T istorie di racconti dei varj stra- 
tagemmi che si ponevano in uso, per 
obbligare i viandanti a pronunziare 
qualche parola che servisse a dare in- 
dizio delle patrie loro. Guai allora a 
quello sciagurato modonese che si las- 
se in Bologna lasciato sfuggir di boc- 
ca il fatai sipa! Non poteva più egli 



Q*) I semi di quest’ antipatia non sono puf 
troppo spenti -ajtcora in Italia. 
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scansale il perìcolo di venir lapidata 
dal popolaccio. Aggiungasi a tutto ciò- 
che la Toscana,, rinchiusa d’ ogni par- 
te tra monti scoscesi che la dividono^ 
dal rimanente d’Italia, manteneva an- 
che in tempu di pace poca comunica- 
zione coi paesi circonvicini. Ed è sta- 
to anzi notato che dalla sua situazio- 
ne, per cui andò- in tutti i tempi me- 
no soggetta alle invasioni de barbari, 
ella deve riconoscere il vantaggio di 
r aver conservato, dopo il naufragio del- 
la Lingua latina, un linguaggio mena 
corrotto di tutti gli altri popoli ita- 
liani. 

Ora, dopo, aver maturamente ri- 
flettuto alle cose fin qui dette, chi po- 
trebbe persuadersi che nello spazio di 
tempo che trascorse dal 1000 al i 3 oo 
ì varj ed eterogenei dialetti d’Italia, 
abbiano potuto concorrere a riunirsi 
in una Lingua sola? Ma Dance (si re- 
plica) usò pure nel suo Poema molte 
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voci appartenenti ai dialetti sicilia- 
no, veneziano, romagnuolo, e bologne- 
se. dosi sia. Ma molto maggiore pe- 
rò è il numero delle voci, eh’ egli ha 
levate di peso dalle Lingue greca, la- 
tina, araba, provenzale, senza parlar 
di quelle di suo conio, e che non han- 
no mai appartenuto a Lingua nessuna. 
Dante avea preso a trattare un altis- 
simo soggetto: egli erasi accinto nul- 
la meno che a 

Descrìver fondo a tutto V Universo , 

e ciò in una Lingua ancor balbettan- 
tQ, e che non potea rispondergli che 
coi vagiti della culla. Qual meraviglia 
dunque che un ingegno creatore, ma 
che avea fra le mani un instrumento 
così inadeguato alla sublimità de* suoi 
concetti, fosse costretto più volte a 
far, come suoi dirsi, d’ ogni erba fa- 
scio, ed a prendere la voce che gli 
mancava nel suo dialetto, da qualun- 
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qne altra Lingua glio l’avesse potuta 
-'somministrare? Morto però Dante, il 
gusto e la ragione si unirono insieme 
' a cacciare in perpetuo esilio tutte le 
sue locuzioni incondite, barbare, e stra- 
ne; e gli esecutori della sentenza fu? 
rono due toscani: il Eocaccio, ed il 
Petrarca. Essi col sceverare dalla lin- 
gua di Dante le voci pure dalle impu- 
re, le nobili dalle plebee, le genuine 
dalle spurie, le chiare ed espressive 
dalle oscure ed insignificanti, e coll’at- 
teggiare la Lingua in mille modi e for- 
me svariate, rendendola atta a spiega- 
re distintamente, efficacemente, ed or- 
natamente tutte le cose, condussero a 
fine l’opera lasciata abbozzata da Dan- 
te, e si resero i veri maestri e legi- 
slatori della Lingua toscana. Ma esa- 
miniamo da qual altra fonte, oltre a 
quelle del loro natio dialetto, c della 
comune madre, la Lingua latina, ab- 
biano potuto il Bocaccio ed il Petrar- 
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ca prendere le voci e le maniere con 
cui hanno tessuto i loro componimen- 
ti toscani. Quanto al Petrarca si sa 
cY egli'dell* età di undici anni fu con' 
dotto dal padre in Avignone, e che, 
da alcune brevi gite in fuori che fece 
in Italia, e nell* AUemagna, egli non 
lasciò più quella stanza che dell* età di 
cinquantanni, dopo che avea già scrit* 
te nell* ameno soggiorno di Valchitisa 
la maggior parte delle rime che com- 
pongono il suo Canzoniere. Con quali 
altre voci italiane poteva egli dunque 
esalare il suo cocentissimo amore per 
Laura, fuori che con quelle che avea 
succhiate coi matjrno latte? (*) Quan- 

r J 1 

(*) Non può negarsi che gli Scrittori del i3oo 
non abbiano usato di molte voci derivate 
dalla Lingua provenzale: ma queste erano 
al loro tempo già divenute toscane, e ri- 
cevute nel corpo delle voci della Lingua. 
11 che provenne a cagione della grandis- 
sima influenza eh’ ebbe in Italia la Corte 
dei Re siciliani della Casa d’ Angib, prò- 
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to al Bocaccio è parimente noto ch’egli 
menò sempre una vita studiosa e tran- 
quilla, e da alcune brevi ambascierie 
in fuori, che gli vennero commesse dai 
fiorentini, non pose quasi mai piede 
fuori della Toscana. Qual perizia dun- 
que poteva egli avere acquistata dei 
varj dialetti italiani, dimorando in Fi- 
renze, o in vai di Mugello? per 
terminare una volta questa lite di tre 
secoli, si venga ad un esperimento fi- 
nale, S’intimi un bando generale a tut- 



tettori munificentissimi delle lettere e de' 
letterati, Il Petrarca in particolare fu ca- 
rissimo al Re Roberto, il quale volle che 
gl’ intitolasse il suo poema dell’Affrica. 
Le composizioni de’ rimatori provenzali 
si resero per loro mezzo note agl’ Italia- 
ni, e diffusero nella Toscana la conoscen- 
za di quel linguaggio. E contribuì mag- 
giormente allo stesso effetto la residenza 
della Corte pontificia in Avignone , la 
quale attirava ivi il concorso de’ piu di- 
stinti personaggi italiani. 
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ti i lombardi , piemontesi , Veneziani, 
bolognesi , romagnoli , siciliani ec. ac- 
ciò possano esercitare liberamente, e 
senza badare a prescrizione di tempo, 
il loro jus di redintegrazione su tut 
te le voci usate dal Boccaccio e dal 
Petrarca; levando via dal Decamerorte 
del primo, e dal Canzoniere del secon- 
do tutte quelle che potessero esclusi- 
vamente appartenere a ciascuno dei lo- 
ro particolari dialetti. Kicuperato per 
tal modo che avrà ognuno il suo, si 
vedrà allora quali e quante lacune ap- 
pariranno nel testo dei due sopranno» 
minati scrittori. Io per me crederei di 
essere obbligato in coscienza a cercar 
di distogliere ogni veneziano da per- 
dere il suo tempo in così vana fatica; 
poiché dalle voci in fuori derivate im- 
mediatamente dalla Lingua latina, le 
quali sono pressoché tutte comuni, non 
solo ai varj dialetti italiani, ma ezian- 
dio alle due Lingue francese e spagnuo- 



Digitized by Google 




V 

la, figlie d’una stessa madre, scomet- 
terei il meno cattivo de’ miei occhi, 
che a grande stento non gli verrebbe 
fatto di raccogliere dall’ intero Deca- 
merone più di una dozzina di .vocabo- 
li, che si possano dir veramente pecu- 
liari del dialetto veneziano; e tutti 
termini di marineria, che i fiorentini, per 
non essere stati uomini di mare, non 
poteano avere inventati da per se. 

Che se non sarebbe possibile di 
rinvenire in tutti gli scrittori toscani 
del i3oo, che vengono da tutti vene- 
rati come i padri della Lifigua, prova 
alcuna di fatto del preteso amalgama, 
seguito fin d 5 allora, dei varj dialetti 
italiani in una Lìngua connine d’ Ita* 
lia , come potrebbe essere ciò accadu- 
to da poi che la Lingua venne, per 
opera di essi fissata ed assoggettata a 
regole certe ed invariabili? E spezial- 
mente dopo «he le regole di propria- 
»mente e correttamente scriverla venne- _ 
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ro promulgate dalla Grammatica e dal 
Vocabolario? Il ribellarsi contro le pro- 
prietà e le regole di una Lingua non 
è in potestà degli scrittori;, poiché ne 
verrebbero puniti sul fatto, col non 
esser letti. E fintantoché una Nazione 
si mantiene nello stesso grado di cul- 
tura, quand’anche insorgesse una qual- 
che setta di falsi scrittori, i quali riu- 
scissero a far tralignare il Linguaggio 
dalla sua natia proprietà, il disordine 
non può essere durevole, ed il gusto 
e la ragione non tardano a ricondurre 
i traviati sul retto, cammino. Si pos- 
sono allegare di un tal fatto tre vi- 
vissimi esempi. Nel secolo XV. la scuo- 
la dei Tibaldei , degli Aquilani, degli 
Altissimi ec. era giunta a sformare 
interamente la Lingua; ma gli scrit- 
tori sopravvtriuti nell’aureo secolo XVI, 
fecero sparire ben presto ogni traccia 
dei darmi recati da costoro, alla elo- 
quenza italiana. Una sventura eguale 
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ébbe a provare Tftalia nel secolo XVII. 
per opera dei Marini , dei Tesauri , 
dei Ciampoli , degli Achillini ec. ma 
ia loro usurpazione cessò all’ apparire 
del nuovo secolo, al pari della prece- 
dente. L’ultimo caso l’abbiamo vedu- 
to succedere ai nostri giorni; allorché 
sembrava che il neologismo minaccias- 
se T ultimo eccidio alla 1 ingua: ma il 
mostro non tardò a spirare sotto i 
Colpi di un eletto drappello di scritto- 
ri, che si mossero tutti ad un tratto 
ad assalirlo (*). 

Ma s’e cosi (si soggiunge) che 
la Lingua scritta d’ Italia è quella me- 
desima che fu sempre parlata nella so- 
la Toscana,* dond’ è poi avvenuto che 
le prime Grammatiche ed i primi Vo- 

E' ili» fatto rimarcabile nella Storia della 
Letteratura italiana, che le oscillazioni 
tra il buono ed il cattivo gusto si sieno 
sempre rinnovate nel periodo di un se- 
colo. 
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cabolarj sono stati composti da to ma- 
gliuoli, ferraresi, e veneziani? La mi- 
glior risposta a questa obbjezione sa- 
rebbe, eh 1 essendo gl* infermi, e non i 
sani, quelli che hanno bisogno delle me- 
dicine, egli e naturale che sìerio stati 
piuttosto gl 5 infermi che i sani, che le 
abbiano ritrovate . Ma, domando io, 
l’Alunno da Ferrara, autore della Fub- 
bica del Mutulo , che riguardasi a ra- 
gione come il primo embrione di un 
Vocabolario italiano, da chi ha preso i 
mattoni per edificare la sua Fabbrica, 
fuorché dalle opere di Dante, Locac- 
elo, e Petrarca? Anzi per aversi egli 
voluto prescrivere la legge di esclude- 
re dal suo Vocabolario tutte le voci 
che non erano state usate dai tre sud- 
detti scrittori, la sua Fabbrica, iri luo- 
go di capire tutto il Mondo, riu cr al- 
quanto angusta e meschina. E da chi 
altri apprese il Bembo veneziano le 
regole grammaticali della Lingua, iu- 
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seguiteci nelle sue Prose, fuorché dai 
soli autori Toscani? Ma quelli, dicesi, 
erario tempi d’ignoranza, tenebra emnt 
super faciem abyssi : la filosofia delle 
Lingue non era ancora conosciuta nep- 
pur di nome: non erano ancora venuti al 
mondo, j Loke, i Conditine , i Lance - 
lot , i Tracy a rischiarare colla face 
della metafisica i prineipj ragionati del- 
la Grammatica universale ec. ec. Io 
non nego che la Grammatica, in quan- 
to concerne l’ analisi delle parti del di- 
scorso, non sia inclusa nel dominio del- 
la Metafisica. Ma una cosa e il discor- 
rere astrattamente dei prineipj filoso- 
fici e generali delle Lingue, ed un’al- 
tra ben diversa, il trattare concreta- 
mente delle regole di una I ingua irre- 
vocabilmente fissata. Se fosse il caso 
di aver a creare un nuovo Linguaggio, 
convengo pur io che l’affare sarebbe 
tutto dii competenza dei metafisici: ma 
nel caso di una Lingua bella e forni a- 
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ta, l’Uso è troppo potente Signore per 
lasciarsi abbattere dalle armi di vetro 
della metafisica (*). Non conosco nel 
Mondo che una sola Lingua, che pos- 
sa dirsi esattamente ordinata secondo 
le regole logiche, ed è quella debor- 
di e muti: ma per tutte le Lingue 
che si parlano, ( redo che possa assai 
più giovare la scutica del grammati- 
co, di quello che il lambicco del me- 
tafisico. 

Nè ho mai potuto comprendere 
che que’ medesimi dottissimi uomini, i 
quali sostengono che spetta alla sola 
Filosofia il prescrivere leggi e norma 
alle Lingue, sieno caduti poi nella con- 
traddizione di predicare la massima. 



(,*) In tutte le cose deve sempre prevalere 
e vincere la ragione , eccetto che nelle 
Lingue , nelle quali quando l'Uso è con- 
trario alla ragione , non la ragion e, ma 
V Uso è quello che attendere si deve. 
Varchi. Ercolano. 
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Che si vantaggierebbe d’assai la con- 
dizione della Lingua scritta s* ella ac- 
consentisse di accordare la cittadinan- 
za alle voci e maniere di tutti i dia- 
letti italiani. Se io comprendo bene il 
senso della parola Filosofia, e s’ ella 
veramente significa: Conoscenza, delle 
cose , non saprei qual Filosofia, o qual 
Conoscenza delle cose potessero consi- 
gliare un simile imbratto , che par- 
mi più degno delle parti di un JVem- 
brotte , che di quelle di un filoso- 
fo. Ma perchè cotesti scrittori si so- 
no contentati d’inculcare il principio, 
senza discendere a dimostrarne l'uti- 
lità anche coirapplicazione degli esem- 
pi e perchè ho sempre pensato che la 
logica dei fatti sia la migliore di tutte 
le logiche, crederei di aver ommessa 
la parte più essenziale di questo Di- 
scorso, se non mi sforzassi, per quan- 
to saprò, di far toccar con mano, per 
via. di un esperimento positivo, 1* iin- 
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possibilità di porre ad esecuzione il 
loro consiglio. 

11 dialetto veneziano viene uni- 
versalmente tenuto per il più dolce, 
copioso, e regolato fra tutti gli al- 
tri dialetti d’Italia. E deve esser- 
lo per più cagioni . I veneziani so- 
no i primogeniti di tutti i moderni 
popoli italiani, e li hanno preceduti 
tutti nella carriera della navigazione, 
del commercio, della politica, delle ar- 
ti, e della cultura dello spirito. Nelle 
, lagune di Venezia si raccolse il fiore 
della popolazione delle circonvicine ro- 
mane provincie; ed esse furono per il 
corso di quattordici secoli un asilo 
impenetrabile alle incursioni de 3 bar- 
bari. Una d Ile spoglie . più preziose 
della romana eredità che i veneti tra- 
sportarono seco nella lor nuova patria, 
fu lo studio e l’esercizio della eloquen- 
za estemporanea. Ella servì, finche du- 
rò la Hepubbiica, non solo a proteg- 
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gere nel Foro le ragioni private de* 
cittadini, ed a ventilare le più sottili 
questioni della giurisprudenza, ma s udi 
sulla bigoncia del Senato trattare del- 
le arti della guerra e della pace, pro- 
fondarsi negli arcani della ragion di 
Stato, e pesare più volte sulle bilan- 
ce della politica il destino delle na- 
zioni. L’esercizio quotidiano della elo- 
quenza estemporanea porse eccitamen- 
to ed ajuto a quello dell’ eloquenza 
scritta; ed il Parnaso veneziano può 
contare una serie di componimenti di 
ogni genere, commedie, drammi, satire, 
novelle, apologhi, poesie liriche, ana- 
creontiche, e pei fino interi poemi, che 
se l’amor di patria non ni’ inganna, 
potrebbero reggere al confronto con 
quelli de’ migliori poeti delle altre 
Lingue. 11 dialetto veneziano era il 
solo dunque in Italia che potesse con- 
trastare la palma al toscano: Che se 
la Fortuna, o il merito trascendente 
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degli scrittori ciré produsse Firenze 
nel i3oo aggiudicarono la vittoria aì 
toscano, non è per questo che il ve- 
neziano, contento de’ secondi onori, 
non sia il solo che p*»r grazia, dolcez- 
za, copia di voci, e di modi di dire 
calzanti, espressivi, e variati avrebbe 
potuto meritare, dopo il toscano, di 
divenire la Lingua comune della Na- 
zione. Dovendo io averne qualche es- 
perienza, per averlo succhiato dalle 
poppe della balia, se mi riuscirà di 
provare, per via di un compendioso 
esame delle proprietà peculiari di que- 
sto dialetto la sua incompatibilità di 
amalgamarsi colle proprietà, e colle 
forme organiche della Lingua toscana, 
spero die avrò anche provato a f or - 
tiori l’incompatibilità molto maggiore 
degli altri, di riunirsi tutti insieme a 
formare una Lingua comune d’Italia. 

i. Il veneziano usa di elidere la 
vocale rieUe terminazioni di quasi tut- 
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te le sue voci; a differenza del tosca- 
no le cui voci terminano tutte in vo- 
cale. Questa differenza nelle termina- 
zioni sembrerà ad alcuni di poco mo- 
mento, e ciò può esser vero per chi 
la consideri soltanto isolatamente: ma 
qualora si rifletta alla correlazione che 
ha la desinenza delle voci colle parti 
rettoriche di un Linguaggio, e spe- 
zialmente coll 5 armonia, essa non sem- * 
brerà più per avventura così lieve, 
come parrebbe a prima vista. Che uno 
si provi a troncare le finali, come usa- 
no i veneziani, a tutti i nomi ed i 
verbi in un periodo del Boccaccio, del 
Guicciardini, del Casa, o di qualun- 
que altro più elegante Scrittor tosca- 
no, e conoscerà col fatto quanta in- 
fluenza abbia questa parte di una 
Lingua sulla natura e proprietà dello 
stile. 

La costruzione nel dialetto ve- 
neziano seguita r ordine semplice, a 
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differenza della Lingua toscana che 
adopera frequentemente Lordine inver- 
so. £ sebbene la costruzione usata dal 
Boccaccio, e da coloro i quali, come 
il Bembo, hanno voluto imitarlo, per 
essere troppo ligia al Latino, sia sta- 
ta abbandonata dal maggior numero 
degli scrittori; contuttociò non si po- 
trebbe totalmente svellerla dalla Lin- 
gua toscana, senza togliere una parte 
del nervo, dell’ evidenza, e della va- 
rietà proprie di cotesta Lingua (*). Il 

(,*) Il chìar. sig. Gargallo nella dotta Prefa- 
zione premessa alla stia versione di Ora- 
zio, ha tentato di resuscitare nella nostra 
Lingua 1’ uso dei costrutti alla Bocacce~ 
vole , ed ha cercato di provare con inge- 
gnosi argomenti 1’ utilità e l’efficacia del- 
le inversioni nello stile . Parmi nulla- 
ostante che la necessità che ha la nostra 
Lingua di segnacasi e di articoli per po- 
ter declinare i nomi, debba contribuire 
a rendere lenta ed intralciata la costru- 
zione inversa pii» che nella Lingua lati- 
na, la quale «ervesi della varietà delle 
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«inietto veneziano, all’opposto, non 
avendo mai posseduto nell 5 orazione 
sciolta scrittori autorevoli, nè per nu- 
mero, ne per qualità (eccetto che scrit- 
tori di commedie in cui s’ introduco- 
no a favellare persone di mezzana, o 
vii condizione) ha mantenuto nelle sue 
costruzioni l’ordiue semplice , ch’e pro- 
prio del conversar familiare. E chi vo- 
lesse torcerlo a ricevere le trasposi- 
zioni della Lingua toscana, non fareb- 
be che snaturarlo, e spogliarlo • intera- 
mente della naturai sua grazia e sem- 
plicità. 

5. La Lingua toscana possedè un 
numero, ed una varietà sorprendente 
di particelle , che formano i nervi e 
le compagini di quell’idioma. Il dia- 
letto veneziano è in tal parte pove- 
rissimo ; e vi supplisce, o col mezzo 

terminazioni per distinguere i casi. Ma 
questa non è materia da discutere in que- 
sto luogo. 
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di circonlocuzioni, o coll* adattare le 
poche sue part'celle a differenti signi- 
ficati. Non mi si rilegherà che questa 
contrarietà tra le proprietà più essen- 
ziali di due Lingue non debba riusci- 
re di gran peso, e contribuir a ren- 
derle sempre più incomunicabili tra 
loro. Prego i lettori a tollerare la no- 
ja di scorrere coll 5 occhio il seguente 
catalogo delle sole voci provverbiali 
appartenenti alla Lingua toscana, le 
quali mancano interamente al dialetto 
veneziano: 

Mai si. mai no. senza meno . af- 
fé. punto, per avventura, intorno a. 
presso a. in quel torno, pocanzi. di- 
nanzi. or ora. testé, quandochesia. 
appresso, di corto, indi , quindi , quin- 
ci. poscia, di poi , dappoi, tostamente , 
tosto, tantosto, ratto, immantinente , 
incontanente, a bell'agio, tuttora , tut- 
tavia. quandunque, pur anco . a dilun- 
go. non guari, spesse fiate, sovente , 
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Soventi volte , soventemente, mai sem- 
pre, ognora, giammai, unqua, unquc- 
nuii y unquanco. ornai, oggimai, oggidì «. 
colà, ivi , quivi , di ivi, di quivi, costì , 
costà, altrove . da un canto, da un la- 
to , allato, di rincontro , d * attorno . 
costassù , costaggiù . lungo il fiume , 
lungo la spiaggia, di granlunga , a di- 
lungo. soverchio, soverchiamente, ol- 
treciò. senza più. a foggia di, a gui- 
sa di, a maniera di. di buon grado , 
a malgrado, a bello studio, avverti- 
tamente. a senno, a talento, in balia, 
di soppiatto . pressoché, avvegnaché , 
imperochè, imperciochè , senzaché, sai - 
vochè, mercechè, peroché, perciochè, 
posciaché , conciossiaché , conciossiar 
fossecosaché, dimanierachè. comunque, 
altresì, cioè a dire, toltone, trattone, 
laonde, imperò. 

4- Ma poiché sono entrato in que- 
lla materia delle particelle debbo nota- 
re alcune altre diversità sostanziali tra 
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le proprietà di questi due linguaggi. 
Il Toscano fa im uso grandissimo de- 
gli affissi , i quali nel principio delle 
sue voci hanno la virtù, ora di accre- 
scere, ora di scemare, ora di raddop- 
piare, ed ora di mutare in contrario 
il significato delle parole. Il venezia- 
no, all’ opposto, n’e parchissimo, e non 
si discosta neppure in ciò dalla cara 
sua schiettezza, e naturai semplicità. 
Anche quell’ altra singolare proprietà 
del Toscano, di trasportare i pronomi 
ci, si , lo , la , vi, ne nel fine delle vo- 
ci, è sconosciuta interamente al dia- 
letto veneziano: laonde gli aecostia- 
movici , dirollovi , dirrovelo , presen- 
targliene ec. non hanno potuto mai 
ottenere la cittadinanza nelle nostre 
lagune. 

5. Lo stesso può dirsi del mag- 
gior numero delle figure grammaticali 
di cui tanto abbonda la Lingua tosca- 
na- Ripongo in questo numero i pleo - 



Digitized by Google 




4 ~ 

nasmì , ossia ripieni , di cui è vaghis* 
sima quella favella, come: il si bene , 
l’or bene , egZ/ è par desso, se gii i 
«0/2 fosse , «o« e punto morto , J0/2 or 
f* avessi, non so altrimenti, egli vi 
sono molti, lunghesso il ponte, esso 
noi, esso voi , con esso lei, con esso 
meco, con esso teco ec. i quali tutti 
modi di dire sono più stranieri al no- 
stro dialetto, che non sono le maniere 
della Lingua araba, o cartaginese. E 
•chi volesse fai l’enumerazione delle fi- 
gure grammaticali proprie dei linguag- 
gio veneziano, dovrebbe passar sopra 
alle sillepsi, alle enallagi , agl’ iper- 
bati , cotanto frequenti nella Lingua 
toscana, le quali consistono, o nell ar- 
tifiziosa discordanza delle parti del di- 
scorso, o nella permutazione di esse 
parti, o nella perturbazione del loro 
ordine naturale: perchè di tutte eote- 
s te lascivie è naturalmente schiva la 
natià semplicità del nostro dialetto: e 
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far soltanto menzione delle aferesi , 
' delle apòcopi , delle sinertsi, e dell® 
metatesi ; (*) come sarebbe a dire./or* 
fe per forbice, sabo per sabbato, caj 
per capo, oro per orlo, tola per tavo- 
la, mozzar per ammazzare, ed altre 
infinite di questo genere. 

6. Ma per toccar più distinta- 
mente le parti principali dell’ orazio- 
ne, dirò qualche cosa dei- pronomi , e 
dei verbi. Parerà forse impossibile, che 
il dialetto veneziano, così vario, cosi 
pieghevole, e cosi accomodato ad ogni 
genere di eloquenza, manchi tuttavia 
del maggior numero dei pronomi to- 
scani! Eppure così è. lo, egli, ei , lei, 
gli , cui , ne, eglino , elleno , se, ci, es- 
so, desso, ciascuno, taluno, ciasche - 

(*) I cortesi lettori vorranno, spero, perdo- 
narmi 1’ impertinente copia di termini 
grammaticali, di cui, per fuggir le cir- 
conlocuzioni, ho dovuto far uso in questa 
discussione. 
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o*uno } veruno , onde , cotesto , cotestui , 
non solo mancano, ma una parte di 
essi non ha nemmeno alcun termine 
corrispondente nel veneziano. Mi , fi, 
e indeclinabili ( perche le sconcor- 
danze sono parti costituzionali della 
nostra favella) servono nel genere ma- 
schile a tutti i significati ed a tutti i 
casi del numero del meno: siccome nu , 
vu i e lori ; egualmente indeclinabili, 
servono a tutti quelli del numero dei 
più. Altri pronomi possessivi , o rela- 
tivi di maggior uso uon abbiamo, e 
tutto il restante della nostra suppel- 
lettile in fatto di pronomi si riduce a 
elo, questo, quelo , colà, costà, is tes- 
so, ognun , nissun. Laonde siamo privi 
dei vantaggio che ha la Lingua to- 
scana , di poter distinguere coi due 
pronomi questo, e cotesto un oggetto 
vicino, o lontano; c dobbiamo dire in 
ambedue i casi egualmente: vegni da 
sta parte , o vegniró da sta parte. 
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Il pronome altri che in toscano usasi 
nel solo caso retto, e nei casi obliqui 
declinasi per altrui, presso noi è pa- 
rimente indeclinabile; ed in luogo dei 
pronomi onde, e ne siamo costretti a 
servirci di circonlocuzioni, e per dire: 
il luogo onde ei viene, dire el Ioga 
da dove el vien. 

7. Alquanto più diffuso mi con- 
verrà essere nel parlare dei verbi, per- 
che questa è la parte del discorso in 
cui il linguaggio veneziano differisce 
più di tutte dal toscano. Osserverò in 
primo luogo che noi manchiamo del 
lutto della classe più numerosa di ver- 
Li, cioè dei regolari; comeche i nostri 
verbi sono tutti irregolari. Mancano 
oltreciò tutti del -participio presente, 
in luogo del quale adoperiamo sempre 
il gerundio. Ma la maggior differenza 
appare nel diverso modo di coniugarli, 
essendo noi costretti a premettere il 
pronome a ciascun modo, tempo, e 
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numero di tutte le maniere di verbi. 
Varie e notabili sono le loro anoma- 
lie. Nell’ indicativo manca il -perfetto 
indeterminato ir» tutte e tre le con- 
jugazioni. Nello stesso modo , e per la 
stessa causa, mancano pure i nostri 
verbi delle tre persone del trapassato 
perfetto , e vi suppliscono colle tre 
persone dell 5 ausiliario Avere. Nel 
maggior numero dei tempi la stessa 
tbioinenza serve per tre differenti per- 
sone, al contrario del toscano, i cui 
verbi variano in ogni numero , ed in 
ogni persona le -desinenze loro. Un 
vantaggio però abbiamo noi sopra 1 
toscani, ed e quello di poter far di- 
venire impersonali i verbi neutri pas- 
sivi. Quindi noi diciamo se se indor- 
menza, se se svegia alla foggia del 
francese: on s endort, on se reveille, 
laddove i toscani debbono, per espri- 
mere la stessa cosa, usare di una qual- 
che circonlocuzione. 
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Acciò si possano meglio compren* 
dere le cose fin qui dette, stimo op- 
portuno di aggiungere, per un esempio, 
la conj umazione dell* indicativo del ver- 
bo Amare. 



Tempo presente 
Mi amo iVw ameni • 

Ti ami Vu am è 

El ama I ama 

Tassato imperfetto 
Mi amava Nu amevimo 

Ti amavi Va amcvi 

Tu amava I amava 

Perfetto determinato 
Mi ò amà iY« avemo amò, 

Ti cì amà Vu av<t amà 

Tu (« amà I « a,n ù 

Trapassato imperfetto 
Mi aveva amà $u av evinto am& 

Ti avevi amà Vu avevi amà 
Tm aveva amà V aveva amà 
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Trapassato perfetto 
Mi ho amà Nu avemo ami 

Ti à amà Vu ave ami 

I à amà X à amà 

Futuro imperfetto 
Mi amarò Nu amaremo 

Ti amara - Vu amare 

Lu amara I amara 

Futuro perfetto 

Mi avarò amà Nu avaremo amà 
Ti avara amà Vu avare amà 

Lu avara amà X avarà amà ec. 

Ma perchè l’esempio ha più effi- 

cacia di persuadere, che non fanno i 
ragionamenti, voglio provarmi a tra- 
slatare dal toscano nel veneziano un 
qualche squarcio di novella del Bocac- 
cio, e per non errare nella scelta, pi- 
glierò la dicerìa di Madonna Giovan- 
na a Federigo degli Alberigli, che 
l’Abate Cesari nella sua Dissertazione 

non esita punto di mettere a pari di 

4 
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qualunque s' e il miglior luo Q o delle 
orazioni dì Cicerone: 



“ Federigo , 
(< ricordandoti tu 
“ della tua prete- 
“ rita vita, e del» 
<£ la mia onestà, 
£< la quale per av- 
“ ventura tu hai 
“ reputata durez- 
** za e crudeltà, 
“ io . non dubito 
“ punto che tu 
£< non ti debbi ine* 
“ ravigliare della 
“ mia presunzione 
“ sentendo quello 
“ perchè principale 
<e mente qui ve- 
w nuta sono. Ma 
“ se avessi figli uo- 
“ li, o avessi avu 
“ ti, per li quali 



Ferrigo , re- 
cor dando te de la 
vita che ti à jota 
fin ancuo per mi > 
e de la mia ano* 
ratezza , che a ti 
la t* avara, forse 
parso una barbai 
rie^son sicura che 
seni indo per cas- 
sa son vegnua qua 
da ti 9 ti te farà, 
le maravegie de. 
la mia sfrontate z* 
za. Ma se ti ga- 
,vessi 9 o ti gavessi 
avudo mai fioi 9 e 
che ti podessi co - 
nosser cossa sia 
aiuoi' de pare , son 
certa che ti me 
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“ potessi conosce- 
u re di quanta for- 
“ za sia r amor 
u che loro si por- 
“ ta, mi parrebbe 
w esser certa che 
f< in parte m’avre- 
fi sti per iscusata: 
ma comechò tu 
non abbia, io che 
n’ho uno non poa- 
w so però le leggi 
“ comuni dell* al- 
“ tre madri fug- 
(< gire, le cui for- 
f( ze seguir con- 
* s venendomi, mi 
“ Conviene , oltre 
ft al piacer m o, 
“ ed oltre ad ogni 
,u convenevolezza e 
w dovere, chiederti 
(i un dono il qna- 
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compatii essi. Ma 
se no ti ghe n à 
ti , ghe n ò ben 
uno 71 ii } e bisogna 
che senta per lu 
quel amor che tut- 
te le mare sente 
per i sofiou Onde 
no podendo stia- 
lassar de amarlo 
svisceratamente , 
no posso ginnica 
s tralussar, co tuta 
che conosso che la 
ze un indiscrezion , 
de domandarle 
una cassa che za 
so che te ze ca- 
rissima ; e ti ga 
rason: perchè V è 
el solo ben che 
te sia resta in te 
le to misciie 9 e 
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“ le io so che 
“ sommamente t’e 
££ caro; ed è ra- 
ee gione: pereioche 
“ niuno altro di- 
C£ letto, niuno altro 
ct diporto , niuna 
££ consolazione la- 
“ sciata ti ha la 
l£ tua strema for- 
“ tuna: e questo 
<£ dono è il falcon 
££ tuo, del quale il 
“ fanciul mio è sì 
<£ forte invaghito, 
“ che se io non 
££ glie lo porto io 
“ temo , che egli 
££ non aggravi t*m- 
£< lo nella infermi- 
££ tà la quale ha, 
££ che poi ne se- 
“ gua cosa per la 



la grazia che té 
domando ze el to 
falcon ; perche el 
mio fantolin s’ à 
tanto incapricià de 
lu y che se no ghe 
lo dogo , go paura 
eh* el me mora . 
Onde te prego , no 
minga per el ben 
che ti me voi , che 
so che per questo 
no ti ga co mi 
nissuna obligazion t 
ma per la to no» 
biltà che s’à sem- 
pre distinto col 
mostrarse co tu ti 
generosa , che ti 
me lo vogi donar ; 
che cussi podarò 
dir che ti è sta 
ti che m à salva 
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te quale io il per- 
“ da. E perchè io 
“ ti priego , non 
“ per l’amore che 
“ tu mi porti, al 
“ quale tu dinien- 
w te se* tenuto, ma 
“ per la tua no- 
u biltà, la quale 
“ in usar cortesia 
“ s’e maggiore che 
“ in alcun altro 
iC mostrata, che ti 
w debbia piacere 
“ di donarmelo ; 
“ acciocché io per 
tc questo dono pos- 
“ sa dire d’avere 
e< ritenuto in vita 
a il mio figliuolo, 
te e per quello a- 
<É verloti sempre 
1* obbligato.,. 



el putelo , e ga- 
varó sempre in 
memoria che V è 
vivo per causa de 
tir 
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Noti so se potrebbe a taluno pà-» 
rere che l’affetto nella lingua della 
madre veneziana, si esprima, con me- 
no dignità sì, ma con più naturalez- 
za, che in quella della madre toscana; 
in una cosa però credo che dovranno 
tutti convenire, ed è, che tale è la 
contrarietà che spicca da questo bre- 
ve confronto tra i costrutti , le dizio*- 
ni 3 le declinazioni dei nomi, le con- 
jugazioni dei verbi, e l’uso dei pro- 
nomi e delle particelle delle due Lin- 
gue, che non vi sarebbe alchimia gram- 
maticale valevole a poterle amalga- 
mar insieme. 

Ho voluto riserbarmi per ultimo 
il discorrere delle nude voci del no- 
stro dialetto; poiché, come dissi so- 
pra, non è questa la parte del discor- 
so in cui possa esistere una notabile 
diversità tra i varj linguaggi delle pro- 
vinole italiane. Tutti i vernacoli d’Ita- 
lia essendo surti a poco a poco dalle 
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macerie della. Lingua latina, u è addi- 
venuto di necessità che un grandissi- 
mo numero di voci, ed i nomi in par- 
ticolare di oggetti fisici, o di enti mo- 
rali, i quali derivano forse in gran par- 
te dalle antiche favelle dei popoli abo- 
rigeni, vennero mantenuti tenacemente 
dall'uso anche nei nuovi dialetti. Le 
nude voci di cui sono composte tutte 
le Lingue derivate , possono parago- 
narsi ai mattoni di un edilìzio diruto: 
i quali, collegati insieme da nuovo ce- 
mento, servono ad innalzare un secon- 
do edifizio, interamente diverso dal pri- 
mo: e le parti grammaticali e retto- 
rie) te dei discorso formano il cernente 
delle Lingue. Bramando nulla ostante 
di sempre più rischiarare quest’argo- 
mento, aggiungerò, quasi per mostra, 
un elenco di alquante voci familiari 
del dialetto veneziano: e le andrò re- 
gistrando nello stesso ordine con cui 
mi si affacciano alla memoria, o coll’ 



Digitized by Google 




56 

andar rivolgendo gli occhi d* attorno 
su gli oggetti che mi sono in questo 
punto presenti. 



Sb rissar 

Collo 

Guchia 

Vaneza 

Calizene 

Missier 

Ne zza 

Barba 

Amia 

Tato 

Missiar 

Tamisar 

Spessegar 

Mossolin 

Veta de azze 

Bocolo 

Qua 

Fare 

Cuoco 



sdrucciolare 

arcolajo 

maglia 

porca 

fuliggine 

suocero 

nipote 

zio 

zia 

bambolo 

mescolare 

stacciare 

affrettarsi 

zanzara 

filo di acce 

bottone di rosa 

arrotino 

assito 

bitorzo 
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G aleta > 

Brombolo 

Stropagio 

Crivelo 

Spina 

Sbregar 

Scafa 

Tibidoi 

Subiar 

Tressà 

Bronze 

Fregola 

Resentar 

S aitar elo 

Bòvolo 

Rovinazzi 

Grizzolo 

Pianadure 

Cazzar 

Borezzo 

Buto 

Dindio , 

Scar ubatolo 



bozzolo 

bollichila 

turacciolo 

vaglio 

zipolo 

squarciar^ 

scolatojo 

tafferuglio 

sufolàre 

tarchiato 

brace 

briciolo 

risciacquare 

saliscendo 

lumaca 

muriccie 

brivido 

brucioli , 

conficcare 

galloria 

rimetticelo 

tachino 

stipo 
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Cocolar carezzare 

Coa de In vesta strascico 



Cròzzola 

Toco 

Vavero 

Stramazzo 

Copa 

Folo 

Schincariola 

Bagolar 

Cìgar 

Sion 

Rebaltar 

Bózzolo 

Sfiloso 

Viàdena 

Vercotar 

Rebater 

Scuglier 

Piron 

Sfesa 

Co-vielo 

Schizza 



gruccia 
mozzicone 
lucignolo 
materasso 
collottola 
soffietto 
sgambetto 
tentennare 
stridere 
tifone 
rovistare 
crocchio 
tiglioso 
tafferia 
piluccare 
ribadire 
cucchiajo 
forchetta 
fessura 
capezzolo 
' camuso 
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Variala 

Lìscia 

Brovar 

Scatàron 

Curar i bisi 

Zoco 

Bronza 

JJesmissiar 

Gemo 

Trip e 

Stizzo 

Zappar 

Qratacasa 

Opera 

Sangueta 

Tuìna 

Bruscar 

Mtrcore 

Zioba 

Scaleter 

J uganeghcr 

Baia 

Gropo 



butterato 

ranno 

scottare 

torso 

sbacellare i piselli 

ceppo 

brace 

svegliare 

gomitolo 

minugie 

tizzone 

sarchiare 

grattugia 

ingegno della chiave 
mignatta 
ricotta 
spampanare 
mercordì 
giovedì 
ciambellajo 
pizzicagnolo 
pallottola 
. cappio 
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Copo 
Mufa 
Cazza 
Conagio 
Steco 
Brentela 
Scooleta 
£ r usar 
Inco callo 
Pato de la 
Missiar el 
mazzo 
Fi/on 
Segadure 
Catorigola 
lnfrapolìr 
Mastelo 
Beverador 
Bardassame 
Refossar t 
Scarpeta 
Volar 

Scarpia ec. 



- tegola 
forfora 
schiuuiarola 
gaglio 
fuscello 
gora 
spazzola 
frizzare 
sbalordito 

scala pianerottolo 

stra - spiumacciarlo 

piangoloso 

piallature 

titillazione 

raggrinzar® 

tiriozzo 

truogolo 

ragazzaglia 

propagginare 

pedule 

pigiare la uva 
ragnatelo 
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Pavé già 


farfalla 


Solar 


allacciare 


Petar 


affiggere 


Petu/ar 


percuotere ec. ec. 



Qui farò fine, ma se non fossi 
rattenuta dalla tema di annojare (e ehi 
annoja ha sempre torto) vorrei impe- 
gnarmi di portare questo Lessichetta 
a più migliaja di voci veneziane, le 
quali non hanno alcuna analogia , nè 
identità di radice colle loro corrispon- 
denti nella Lingua toscana. 

Quanto più vado meditando su 
questa materia, tanto più mi farei il 
segno della croce nel pensare, che que- 
gli uomini di cui sono io il primo 
a venerare la dottrina e 1* ingegno, 
abbiano potuto persuadere a se me- 
desimi la possibilità di riunire i di- 
scordanti dialetti italiani in una Lin- 
gua sola. Ogni lingua ha certe pecu- 
liari proprietà, e certe, dirò cosi, sim- 
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patie, o antipatie, (*) derivanti dalie 
sue specifiche qualità grammaticali e 
rettoriche, che la rendono incomunica- 
bile con qualunque altra. Ne vale la 
ragione, che tutti i dialetti d’Italia, 
per essere nati, quasi ad un parto, dal 
commercio della Lingua latina colle 
favelle de’ barbari, appartengono ad 
una famiglia sola, e possono chiamar- 
si gemelli: perchè tra i figli d’una stes- 
sa madre può esservi una tale dissi* 



(*) L' Autore di una risposta alla Disserta- 
zione dell’ ab. Cesari si diverte a tartas- 
sare il Salvini ed il Cesari per la parola 
nonsochè da essi adoperata, volendo es- 
primere alcune sottili proprietà della Lin- 
gua toscana. Eppure non v’ ha Lingua 
che non abbia i suol nonsochè , piii facili 
a sentirsi che a definirsi. E che cosa al- 
tro era la peregrinità rinfacciata dalla ri* 
vendugliola d’Atene a Teofrusto, e la />a* 
tavinità di cui Poliione accusava Livio, 
se non alcuni nonsochè delle Lingue gre« 
cu e latina? 
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miglianza d’indole e di fattezze, da 
lasciar appena ravvisare le tracce del- 
la loro consanguineità. E pare che av- 
venga lo stesso ( per non so qual leg- 
ge di Natura) nelle congiunzioni delle 
Lingue, come nelle copule degli ani- 
mali; che quanto è più stretto il vin- 
colo della parentela, tanto più sono de- 
formi ed incestuose. Questa proposi- 
zione potendo a prima vista parere 
strana a più d’uno, la dichiarerò me- 
glio con un esempio. 

Non può negarsi che la più par- 
te delle voci delle Lingue francese ed 
italiana non abbia la stessa radice, per 
essere derivate ambedue direttamente 
dalla Lingua latina. Eppure malgrado 
la identità di radice del maggior nu- 
mero de’ loro vocaboli, è tale la rc- 
pugnanza ch’esiste tra i costrutti le 
maniere, e le proprietà di cotesti due 
linguaggi, che Tessersi troppo dime- 
sticati gl’italiani nell'ultima metà del- 
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lo scorso secolo cola lettura de* libri 
francesi, e 1* aversi per via dell* assue- 
fazione scolpite nella mente le manie- 
re, le frasi, e le costruzioni di quell* 
idioma, fu il seme di quel neologismo, 
tanto a ragione ripreso, per cui era- 
si a poco a poco imbastardita di tal 
fatta la Lingua, che divenuta, non più 
Lingua, ma un barbaro gergo, parea 
quasi inetta ad esprimere i più volga- 
ri concetti della mente umana. (*) E 

Q*) Una delle maggiori antipatie, a mio pa- 
rere, ch’esistono tra coteste due Lingue 
consiste in ciò, che l’ italiana trasporla 
volentieri le voci e le locuzioni dal senso 
proprio al figurato, e la francese, all’ op- 
posto, usa frequentemente le locuzioni fi- 
gurate in senso proprio. E' questa la ve- 
ra causa di quella turgidezza, di quell* 
' abuso continuo di traslati, e di quelFirn- 
proprictà di locuzioni che formavano il 
principal carattere del neologismo. Apro 
a caso il primo libro francese che mi vie- 
ne per le mani, e vi rimarco subito le 
seguenti frasit il est des fiautes naturcl — 
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dopo di aver bandita la croce contro 
il neologismo francese, si vorrà ades- 
so introdur nella Lingua un neologi- 
smo tanto peggiore, quanto peggiore 



lement attachées d chaque dge de la oie t 
comma d leur saìson — — l esperance nouS 
fall hardiment des vaines promesses de 
bonheur au nom du lendemaìn — — l* esprit 
est un talent prècieux lorsqu i 1 il seri 
d'organe d la raison * 1 • caule dono A 
jamais dans nos ames , 6 plaisir, source 
sacrée qui arroses et fertilises tous le» 
germes du bonheur. Dei falli uniti con 
ogni età della vita come colla loro sta- 
gione; la speranza che fa delle promesse 
di felicità in nome del giorno appresso; 
lo spirito che serve di organo alla ragio- 
ne; il piacere che innaffia e feconda i ger- 
mi della felicità; sono tutte metafore che 
agl’ italiani fanno subito venir in mente 
i fuochi sudanti dell* Acini lini, le stelle 
del celeste crivel buchi lucenti del Pre- 
ti, e che nulla hanno d’ improprio per i 
francesi, perchè l’Uso ha tolto nella loro 
Lingua a tutte queste locuzioni il senso 
figuralo , e le ha fatte ricevere nel proprio, 

ò 
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deve riuscire un mescu gli o di molte 
sostanze eterogenee, anziché uno com- 
posto di due sole? 

Finora queste miscee di due lin- 
guaggi non furono immaginate che per 
far riderete per questo fine Teofilo 
Folengo inventò la lingua mnccaruni- 
e Camillo Scrofa da Vicenza la 
lingua pedantesca . Bramerei che un 
qualche bell* umore si provasse a com- 
porre un Discorso in l ingua toscana, 
lardellandolo qua t là di voci e ma- 
niere peculiari dei dialetti milanese, 
veneziano, bolognese, romagnuolo, raf- 
fazzonate colle desinenze toscane, lo 
credo che la più pazza cosà, é più ca- 
pace di fare scompisciarsi dalie risa 
H più disperato ipocondriaco non si sa- 
rebbe ietta mai. 

Preveggo che mi Verrà risposto, 
ùon essere questa 1* intenzione degii 
* r ’*> combatto, e che vado 

di gran lunga errato nella interpreta- 



zione- ed applicazione delle loro dot- 
trine; locchej attesa la poca levatura 
dei mio ingegno, non negherò eliè pos- 
sa esser vero. Ma non potrebbe an- 
eli’ esser vero, che il difetto della mia 
comprensiva fosse in gran parte pro- 
dotto dal non aver essi ancora ben 
dichiarato che cosa intendano dire per 
Lingua, comune (V Italia?. Perché se 
cori queste parole intendono accennare 
quella Lingua in cui sdissero Dante, 
Locacelo, Petrarca, i Villani, Cino, 
Passavanti, Cavalcanti, e tutti gli altri 
migliori toscani di quel secolo, questa 
è certamente la Lingua che in Italia 
non parlasi, che nella sola toscana. 
Oppure se intendono accennare qual* 
che altra Lingua, diversa dalla tosca- 
na, toccherà loro a spiegare qual sor- 
ta di Lingua ella sia, ed in qual par- 
te Italia ella si trovi. 

Parrebbe al n»io corto intelletto 
che se gl’ italiani si lasciassero in ciò 



Digitized by Google 




' 68 

guidare da un retto giudizio delle co- 
se, lasciando ormai queste inutili, per 
non dir puerili, questioni, dovrebbero 
dalla sventura stessa di essere privi 
di una Lingua comunemente parlata 
prendere argomento di una ragionevo- 
le e maggiore estimazion di se stessi 
Imperocché se tutte le provincie d Ita- 
lia nelle quali parlansi de* linguaggi 
tanto diversi da quello in cui bisogna 
scrivere, hanno contuttociò sommini- 
strato alla Letteratura italiana un si 
gran numero di eccellenti scrittori, 
quanto maggiore non è la lode che 
meritano essi, in confronto degli scrit- 
tori toscani? E quanto maggior ri- 
prensione e biasimo non meritano que 
toscani, .che sembrano quasi delibera- 
tamente scriver male la loro Lingua, 
mal grado tutti i mezzi che hanno di 
scriverla bene? Si, lasciamoci cadere 
una volta la benda dagli occliij tutti 

noi, non toscani, siamo pur troppo 

«» ' ». , ... 
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Condannati a scrivere ir» una Lingua 
morta, ó quasi morta: e ti troviamo, 
rispetto ai toscani, alla stessa condi* 
zione di un zoppo, il quale, affidan- 
dosi alle sue grucce, volesse far a cor- 
rere con uno che ha le gambe sane: 
e le grucce di tutti noi veneziani, lom- 
bardi, piemontesi, bolognesi, romagnuo- 
ìi, siciliani ec. sono la Grammatica ed 
il Vocabolario. 

E sebbene io m’avveggo che il 
mio Discorso va allargandosi oltra 
que* confini, al di là de’ quali è quasi 
impossibile in argomenti di tal fatta 
di non annojare chi legge; pure sem- 
brandomi che questo punto sia suscetv 
libile di venire con maggior particó- 
larità dilucidato di quello che forse 
non lo sia stato finora, chiedo il per- 
messo di poter notare succintamente 
alcune proprietà peculiari della Lingua 
toscana, le quali parmi che col sem- 
plice studio non si possa, senza uh 
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miracolo, arrivar a possedere al gra- 
do di poloro che le hanno apprese fin 
dal tempo che balbettavano 

• ► ^ t 

Con litigati che ilice n sol tv anima e babbo. 

Non parlerà delle voci, in quanto 
Concerne il senso proprio, sebbene al- 
cuni facciano in ciò consistere una del- 
le maggiori difficoltà di pervenire al 
pieno possesso di uria Lingua: poiché 
comp osservai “più volte, un grandissi- 
mo numero di voci della Lingua to- 
scana essendo comuni, dalle desinenze 
jp dalle qf eresi in fuori, ai varj dia- 
letti italiani, parmi che non debba co? 
star grpn fatica ad un italiano 1* arri- 
var a conoscere, cpl mezzo del Voca- 
- boario, il senso proprio di tutti i vo- 
caboli toscani. ]VIa le nude voci, che 
formano tutto il linguaggio delle na- 
zioni cfye vivono ancora nello stato di 
natura, ricevono dall’uso e dal pro- 
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gressiro raffinamento dei costumi « 
ctWle idee dei popoli inciviliti, infinite 
modificazioni. Tutte le parti dell’ora- 
zione col venire continuamente, dirò 
cosi, strofinate nel loro passaggio per 
tanti cervelli, sj alterano e si trasfi- 
gurano in mille varie foggio, cd acqui- 
stano una diversità infinita di signi- 
ficati , che costituiscono le proprietà 
peculiari 4 e H e Lingue. I verbi spezial- 
m ntc, essendo (jue* vocaboli il cui uf- 
fizio è di affermare, o negare le qua- 
lità degli oggetti, e di esprimere tut- 
te le loro azioni, o passioni, sono per 
conseguenza., fra tutte le dizioni, le 
più soggette a venire continuamen- 
te alterate dall’ uso. Il verbo Tenere 
occupa nel Vocabolario enciclopedico 
dell’ Alberti (*) dodici intere colonne: 

Gito il Vocabolario dell’ Alberti a prefe- 
renza di quello della Crusca, come il mi- 
gliore, per giudizio universale, $ quanti 
Dizionari Italiani sono comparsi finóra 
Élla luce. 
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sebbene per le diverse locuzioni for- 
mate da questo verbo egli mandi il 
lettore alle rispettive voci con cui si 
accoppia. Si può inferire da ciò solo 
a quanta varietà di significati si adat- 
ti questo verbo nella Lingua toscana. 
Lo stesso dicasi dei verbi Avere, Fa- 
re, Dare, Essere, Sostenere, Cono- 
scere, Venire, ed altri mollissimi. Nè 
meno svariate sono nella detta Lin- 
gua le modificazioni dei nomi. La vo- 
ce Mano, par esempio, occupa nulla 
meno che sedici colonne del suddetto 
Vocabolario. E non solamente i nomi, 
o per meglio dire pressoché tutte le 
voci si adattano ad una diversità infi- 
nita di significati, ma soffrono anche 
spesso di quelle alterazioni che i Gram- 
matici dicono enalluge, ossia sostitu- 
zione di una parte dell* orazione ad 
un’altra. Come p. e. l’aggettivo inve- 
ce dell* avverbio: chiaro per chiara- 

. n * » r • 

mente , aperto per apertamente ec. q 
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del participio inveco dell* infinito: gli 
fece veduto per gli fece vedere ec. 
o dell’ imperfetto del soggiuntivo per 
il trapassato: se non fosse uno che lo 
trattenne per se non fosse stato uno ec. 
Ma chi potrebbe annoverare tutti i 
diversi significati che formano le parti- 
celle della Lingua toscana? £ le loro 
continue trasformazioni, ora in prepo- 
sizioni, ora in avverbj, ora in affissi* 
ora in riempitivi ec.? Il copioso 1 rat- 
tato su questa materia dell* accuratis- 
simo Cinonio non saprei se sia più ca- 
pace di confondere, o d’illuminare il 
lettore. Esse fyrmano un caos, un la- 
birinto, per uscire dal quale ló studio 
il più diligente è un filo assai debole, 
e soggetto spesso a troncarsi. La vir- 
tù meccanica dell’educazione e del con- 
tinuo uso, oh quanto riesce in tutto 
ciò una guida più facile e sicura! Ne 
addurrò un qualche esèmpio. R a in 
principio di una voce ha talvolta vir- 
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tù di raddoppiare, come in Raccon - 
cìare, ohe vale acconciar di nuovo ; 
e talvolta no, come in Raccorciare 
che vale lo stesso che accorciare ; e 
talvolta serve nella stessa voce a tutti 
due i significati, come in Rassodare , 
che tanto, vale assodale, quanto asso- 
dar di nuovo. Anche la lettera S ag^ 
giunta alle parole ha tre differenti pro- 
prietà j. di alterarne il senso, come 
in Brigare, e Sbrigare ?. di mutarlo 
in contrario, come in Brupiare, e Sbra- 
mare 3. di servire di semplice riem- 
pitiva, come in Bandire, e Sbandire. 

In ha le due contrarie forze, ora 
di aggiungere, ed ora dj levare. Iq.de- 
f’cìenza vale abbondanza, pd Inatti- 
tudine vale mancanza di attitudine ; 
' Invigorirti vale acquistar vigore } ed 
Inarrivabile vale non arrivabile. 

Sebbene l’uffizio della particella 
Vis ( secondo quello $he affermano i 
Lessicografi ) sia quello di negare, pu- 
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te moltissime sono le voci ir cui non 
produce alterazione, come Disanima^ 
Discendere , Discapitare , Discernere , 
Discacciare , Discoprire ec. Notisi 
quanto è sottile la distinzione del sen^ 
so che la nascere la particella De afc 
flssa ad una voce! Precazione vale pre- 
ghiera diretta al conseguimento del be- 
ne, e Deprecazione vale preghiera di- 
retta al divertimento del male. 

Nè men numerose sono le ano- 
malie che derivano, o dai diversi si- 
gnificati di una stessa voce, e dei de- 
rivati di uno stesso verbo, o di due 
voci quasi simili di suono» Uno scrit- 
ture non toscano crederebbe fqrse di 
poter usare indifferentemente le Voci 
Flessibilità e Flessione ^ quantunque 
assai diverso sia il loro significato: 
Flessibilità esprima la capacità che ha 
ima cosa di cedere, e Flessione espri- 
me r attq della cosa che cede. Dime* 
straziane che significa manifestazione 
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delia verità, significa anche finzione. 
Fratacchione dicesi di un frate gras- 
so, e Frataccio di un frate cattivo. 
Un veneziano ti vergognerebbe di dire 
fuoco fresco per fuoco rinnovato di 
fresco, ed un toscano lo direbbe fran- 
camente, e con molta proprietà. Alle 
volte una consonante semplice, o rad* 
doppiata muta in contrario il senso di 
una parola. Poniamo il caso che Cujo 
e Sempronio sieno venuti insieme a 
contesa: se dirò che Cajo ha sgarato 
vorrò esprimere ch l egli ha ragione, e 
se dirò che Cajo ha sgarrato vorrò 
esprimere ch’egli ha torto. 

I verbi si dividono nella Lingua 
toscana in quattro differenti spezie , 
cioè in attici , in passici , in neutri , ed 
in neutri passici , coni* è peculiare an- 
che della Lingua latina. Ma la tosca* 
na ha questo di più, che i suoi ver- 
bi vengono frequentemente trasportati 
dall’ una all’altra spezie dall* uso. H 
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lèpcrli dunque adoperare propriamen- 
te in ciascuno di cotesti varj signifi- 
cati è un affare assai difficile, perchè 
trattasi di differenze così sottili, che 
col solo studio si possono più presto 
imparacchiare che imparare. E se si 
a ulassero attentamente esaminando le 
scritture di parecchi rinomati non to- 
scani, non sarebbe difficile di rinve- 
nirvi più di una menda in tal -genere. 
£er cagion d’esempio. Tenere \n men- 
te vale avere a memoria , e Tener 
mente vale guardare cori attenzione 
una cosa. Uno che dicesse: tenete men- 
te a quel che dico crederebbe dir ber 
ne, e commetterebbe un errore. I neu- 
tri passivi, come affondarsi , amma- 
larsi, annegarsi ec. si possono usare 
a .che in senso attivo: La nave affon- 
dò, Pietro ammalò. Paolo annegò nel 
fiume. Imbruttare , ed Imbruttire : il 
pruno vale lordare, ed il secondo di- 
venir brutto, inossare , ed Inossire; 
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il primo vale thettere i denti , ed il 
Secondo diOenir di osso. Ecco che la 
variazione della sola desinenza di un 
verbo è capace non solo di trasfor* 
marlo di attivo in passivo, come ac- 
cade uella lingua latina, ina di mu- 
tare anche interamente il significata 
della parola! 

E più sfuggevoli ancora sono i 
contrasensi ch’emergono spesso tra i 
Verbi, e i loro derivati, intercettare 
non usasi cjie per intercettare una let*> 
tera, ed Intercettato per qualunque 
cosa arrestata e sorpresa. Feriare si- 
gnifica far festa, e Feriato è aggiunta 
di giorno di lavoro. Ricantare vale 
ritrattarsi, ed il verbale Ricant azione 
ritrattazione, è l’addiettivo Ricanta - 
to vale detto, ridetto, e pubblicamen- 
te confermato. 

Anche di quella spezie di anoma- 
lie ciré consiste nei diversi significali 
di una stessa Voce mi cuulmucib di 
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addurre tre soli esempj: di uh nome , 
di un verbo, e di una preposizione 
Piede oltre ai senso proprio vale an- 
che fusto d' albero , e gambo di una 
pianta, e sorta di misura, e misura 
dei versi , e sostegno di una cosa, e 
la parte inferiore di checché sia, ed 
« canto, oltre alle tante locuzioni, e 
maniere provverhiali a cui questa so- 
la voce ha dato origine. Mettere si- 
gnifica porre, e proporre , ed intro - 
durre, ed il pullulare delle piante , 
e lo spuntare ilei denti e delle pen- 
ne, e congiungere un animale colla 
femmina, e le sboccare ■ de * fiumi, e 
collocare in matrimonio , ed in senso 
passivo indursi, e porsi, ed entrare ec. 
La preposizione Per usasi anche in 
luogo di altre preposizioni, cioè In, 
A, Da j Con, éd*accoppiata con altre 
voci vale Mediante, ed ih favore , ed 
in ricompensa, ed a cagione, e come 
ed in cambio > e da lato ec. Una Lin- 
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gua più lubrica, più proteiforme di que- 
sta non credo siasi mai parlata da 
Nembrotte in qua! Che se volessi con- 
tinuare per tal modo, fin tanto che la 
.materia mi venisse meno tra le mani, 
dovrei comporre una Sinossi ragiona- 
ta di tutta la. Lingua Toscana, ma 
questa 

E d'altri omeri som i. che de' miei. 

Concluderò dunque con una sola rifles- 
sione: cioè, che a volere (ed anche im- 
perfettamente) arrivar a conoscere le 
anomalie di tutte le voci delia Lingua 
toscana, converrebbe leggere più vol- 
te da capo a fondo l’intero Vocabo- 
lario. Ai lettori intelligenti potranno 
però bastare questi pochi cenni per 
comprendere quanto sia difficile per uno 
scrittore non toscano che, nell’atto dello 
scrivere, esse gli soccorrano alla pen- 
na colla stessa prontezza con cui ad 
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un toscano soccorrono alla lingua nell* 
atto di favellare. E' questo pur trop- 
po il caso di tutti coloro che scrivono 
in una Lingua che non parlano, eh’ è lor 
stesso che dire, in una Lingua morta.(*) 
Sebbene l’esame de* pregj, o di- 
fetti dell’ idioma toscano non appar- 
tenga al soggetto di questa deputa- 
zione, non voglio contuttociò sorpas— * 
sare un’ accusa che odo continuamente 
ripetersi; avvegnaché su di essa prin- 
cipalmente credesi poter fondare la pro- 
va della sussistenza di una Lingua co- 
mune , diversa dalla Toscana. Sento 
gridar d’ogni parte: se la Lingua che 
adoperasi in Italia nello scrivere non 

(*) Perciocché più acconciamente favellerei un 
lombardo nella sua lingua , quale s' è la 
più difforme , eh' egli non parlerà losca - 
noy perciò eh* egli non avrà mai per le 
mani , per molto eh ’ egli si affatichi , si 
bene i propri e particolari vocaboli , co- 
me abbiamo noi toscani. 

Gasa. Galateo. ‘ 
6 
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ei che la Lingua toscana, donde avvie- 
ne che tanti toscanissimi e crus con- 
tissimi scrittori non si lasciano inten- 
dere se non coi dizionarj alla inano, 
ed annodano ed infastidiscono il mag- 
gior numero degl’ italiani? Questa ob- 
iezione che a molti parrà insupera- 
bile, a me però è sembrata sempre 
(sia detto con pace di chi si sia) un 
mero paralogismo. I riboboli , gli ar- 
caismi, e tutti gli altfri consimili modi 
troppo ricercati di dire, non sono di- 
fetti della Lingua, ma degli scrittori.- 
Essi vanno tutti compresi in quel brut- 
tissimo peccato dello stile, che dicesi 
affettazione. Ogni affettazione è bugia, 
e nelle arti della immaginazione, dove 
non vi è verità non vi può essere bel- 
lezza; e quello che luce (dice egre- 
giamente Gasparo Gozzi) non è oro , 
uta orpello. Le parole furono con mol- 
ta proprietà paragonate alle monete, 
che non si possono spendere se non 

H 
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sono in corso. Un galantuomo che an- 
classe al macello, o alla bottega del piz- 
zicagnolo a provvedervi il suo desi- 
n re con una moneta de J bassi tempi, 
per quanto fino ne fosse il metallo, 
rischierebbe per quel giorno di' rima- 
nersi digiuno. E che i suddetti modi 
non sieno yizj della Lingua toscana, la 
miglior prova che potrebbe addursene 
si è, che nessuno dei Classici toscani li 
ha adoperati: nè Macchiavelli, ne Guic- 
ciardini, nè Varchi, nè Casa, ne Celli, 
nè Galilei, nè Segni, nè Redi, ne Ma- 
galotti, nè Salvini, ne Cocchi, e nem- 
meno gli Accademici della Crusca nelle 

loro Prefazioni. (*) E' cosa però piacevo* 

- 1 

C) Ortesi tutto ’1 giorno ripetere le parole-. 
lìngua cruscante, modi cruscanti , autor 
cruscante ec. rna credo che non sia sta* 
to ancor dichiarato il vero senso in cui 
debbono essere intese. Poiché se per voce 
cruscante intendesi, Voce registrata nel 
Vocabolario della Crusca , sono dunque 
Cruscanti i noyc decimi, per lo meno, d$i 
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iissima il vedere alcuni recenti fautofl 
delia Lìngua comune d* Italia impalii* 
dire sui Vocabolarj per dissotterrarne 
i modi più smaniosamente toscani, on- 
de poter maledire con voci cruschevo - 
lusime la Crusca: simili a quel gen- 

Vocaboli che adoperano nello scrivere tutti 
gl’italiani. Che se iì termine di cruscan- 
te usasi per beffa, è come aggiunto di 
Vóce antica o affettata , gli accademici 
della Crusca potranno rispondere: eh’ es- 
sendo il Vocabolario il registro di tutta 
le voci della Lingua, era preciso loro de- 
bito di porcele tutte ", ma che non è sta- 
to mai intendimento loro di obbligare gli 
scrittori ad usarle tutte ì e molto meno 
ad usarle fuori di luogo. 

Non pub negarsi che le controversie che 
sonosi agitate da più secoli, e si agitano 
tuttora in Italia intorno alla Lingua, non 
si riducano a questioni di mere parolet 
Ora nessuna questione di mere parole 
pub nascere, o nata sostenersi, qualora il 
vero e genuino significato delle medesime 
sia ben dichiarato, ed uuiversal mente co- 
nosciuto. JYIa questo è appunto cib eli* 
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llluomo da Brescia, notissimo iti Ve- 
nezia, il quale soleva prorompere nel- 
le più ereticali bestemmie, neiratto di 
ammonire i suoi figli di astenersi dal 
vizio di bestemmiare. (*) 



non si è mai voluto fare in Italia «ielle 
parole: Lingua comune , toscana , fiorenti » 
f$a } cruscante , ed altre consimili, le quali 
Sono divenute la Secchia rapita di questa 
guerra. E' stata una seconda disgrazia, 
che que’ valentuomini che fondarono l’Ac- 
cademia, abbagliati dal farnetico del loro 
Secolo per le metafore, si sieno immagi- 
nati d’ intitolarsi Accademici della Cru- 
sca, e di scegliere per loro Impresa un 
frullone. Cotesta denominazione, per ve- 
ro dire, alquanto eteroclita , e quella per- 
petua tramoggia posta in fronte al Voca- 
bolario, e ad ogni testo di Lingua, diven- 
nero una fonte inesausta di facezie e di 
' motteggi per tutti gli antagonisti della 
Crusca: e l’arma del ridicolo, ben ma- 
neggiata, riesce pur troppo la più mici- 
diale di tutte! 

Il riprodursi le medesime cagioni >ripro- 
dwt per }f> più anche i medesimi effetti. 
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Ora per rappiccare il filo dell* In* 
fcerrotto discorso al punto donde mi 
sono dipartito* dico: che la supposi- 
zione dell’ esistenza di una Lingua co- 
mune d' Italia, diversa dalla Toscana, 
non potendo reggersi al Cunfronto dei 
raziocinio e dei fatti, rimane ora da 
vedere s’elia possa sostenersi coll’ap- 
poggio della nuda autorità di Dante. 
Ammesso anche per provato, che il 
Trattato Della volgare eloquenza , 
pubblicato dalTrissino, sia una tradu- 
zione fedele .di quello De vulgari elo- 
quio , che sappiamo, per detto del Vil- 
lani, essere stato scritto da Dante; e 
ch’egli noti sia una scrittura apocrifa, 

Nel secolo XVI. mentre bollivano in Ita- 
lia queste stesse questioni di Lingua, che 
si sono ravvivate ai di nostri, .il Casti- 
glione protestava di avere scritto 1*- ele- 
gantissimo suo Libro del Cortigiano in 
Lingua Lombarda : la sola vendetta della 
Crusca fu di citare più volte l’autore del 
Cortigiano nel Vocabolario. 
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come hanno , sostenuto il Varchi, e 
molti altri dottissimi Toscani, è vero 
che T autore di quei Libro parla a lun- 
go di una Lingua illustre , aulica, 9 car- 
dinale , che appare in tutte le Città 
d' Italia^ e che in nessuna di esse ripo- 
sa , e colla quale tutti i dialetti d' Ita- 
lia si hanno a misurare ec. Ma co- 
testa Lingua illustre , aulica , cardi- 
nale ec. die, stando all’asserto dell’au- 
tore di quel Libro, era in fiore fino 
dai suo tempo, e di cui contuttocio 
nessun altro scrittore contemporaneo ha 
/atto un menomo cenno, non potrebbe 
essere stata un parto della immagina- 
zione del ghibellino Dante, accesa da 
giusta ira contro que* Fiorentini che 
lo aveano cacciato dalla patria, e co- 
stretto a menare in duro esilio il re- 
stante de’ suoi giorni? A buon conto 
ripeto, nessuno degli altri primi padri 
e maestri; della Lingua ce ne ha la- 
sciata alcuna memoria, anzi intesero 
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tutti di dettare i loro componimenti 
nel natio volpar fiorentino; e posero 
soltanto ogni cura nel traseègliere dal- 
la Lingua di Dante tutte le voci pu- 
re, ornate, ed acconce, sceverandole 
dalle vili, improprie, ed estranie, che 
il bisogno, o l 1 inesperienza aveano la- 
sciato trascorrere dalla penna a quel 
primo architetto della nobile e rego- 
lata toscana favella. £ che la Lingua 
di Dante, e di tutti i sunnominati, non 
fosse che il loro volgar fiorentino se 
la cosa abbisognasse di prove, si po- 
trebbe finir di provarla colle testimo- 
nianze di due gravissimi scrittori di 
quella età, e questi sono il £ocaccio, 
e Dante medesimo. 11 primo de’ quali 
nel proemio della quarta giornata dice 
a chiare note: di avere scritto le sue 
novelle in fiorentin volgare ; ed il se- 
condo nel suo mistico viaggio all' In- 
ferno, confessa di essere stato ricono- 
sciuto tre volte per fiorentino alla fa- 
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velia. C*) Olirà di che se Dante tenea 
in si gran pregia coleste Lingua illu- 
stre , cardinale , che appariva in tutte 
le Città d' Italia , egli avrà dunque 
stimato necessario di scrivere il suo 
Voerna sacro (**) nella suddetta Lingua, 
e non già nel cotanto da lui abborri- 
to, oscuro e plebeo volgar fiorentino. 
Eppu re vediamo che la Lingua di Dan- 
te è quella stessa in cui scrissero Bo- 
caccio, Petrarca, Villani, Passavanti, 
e tutti i migliori toscani del suo tem- 
po; eccetto eh* essa e alquanto^più roz- 
za e bruttata di barbarismi, per esse- 
re egli stato il primo, come si è do- 
vuto ripetere piu volte, a digrossarla. 
Converrebbe dunque sentenziare per 

- (•) Vedi i Canti X., XXIII., XXXIII., dell’ln- 
ferno. 

Se mai con tinga che il Poema sacro 
Al quale ha posto mano e cielo , e terra 
Si che m ’ ha fatto per pili anni macro ee. 

Dante. Paradiso. 
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rissimi scrittori, e Dante per il primo, 
se potendo essi dettare i loro compo- 
nimenti in una Lingua illustre , e co- 
mune a tutti gl’italiani d’alta condi- 
zione, avessero preferito di farlo nel 
loro volgar dialetto fiorentino. Ora che 
possediamo in Italia una Lingua no- 
bilissima ed intesa da tutti .gl’italiani, 
che cosa direbbesi di un illustre Scrit- 
tore, il quale pubblicasse un Trattato 
sopra questa medesima Lingua in dia- 
letto bolognese , o romagnuolol 

Ne vale il sottile artifizio di an- 
dare ammassando un diluvio di locu- 
zioni barbare e strane, raccolte dai più 
sòrdidi scrittori toscani del secolo di 
Dante, per formare un ritratto cari- 
cato dei volgar fiorentino. Se anche 
le I ingue più nobili hanno avuto ed 
avranno sempre un gran numero di pes- 
simi scrittori, qual meraviglia che ve 
ne fosse più di uno nella infanzia di 
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lina Lingua, ed in un secolo rozzo ed 
ignorante come il trecento? E non è 
tutto oro nemmeno la favella di Dan- 
te: anzi se si volesse usare del me- 
desimo artifizio, e andar trascegliendo 
ad una ad una tutte le sue locuzioni 
barbare e strane, se ne potrebbe com- 
pilare un Dizionarietto, da lasciare in 
forse s* egli appartenga alla lingua go- 
tica, o all* italiana. (*) Siccome panni 
che trabocchino -•nell'* eccesso contrario 
quelli che sostengono che nel i3oo in 
Firenze tutti i bottegaj tenevano le 
loro scritture, ed i ciompi e le trecche 

l*) Monsignor della Casa dopo aver detto: 
che le parole vogliono esser chiare si 
che ognuno le possa agevolmente interi* 
dere , soggiunge*. E come che Dante poto 
a cosi Sfatti ammaestramenti ponesse men - 
./e, io non "sento però ehe per questo di 
lui si dica bene alcuno : e certo io non 
'ti consiglierei che tu lo volessi fare tuo 
maestro in quest’’ arte dello essere gra- 
zioso, conciossiachè egli stesso non fu. 

Gasa. Galateo. 
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di mercato vecchio parlavano nella stes- 
sa purgata favella in cui scriveano 
Dante, Bocaccio, e Petrarca. Questo 
è un rinnegare il benefizio recatoci da 
que* tre sommi scrittori, coll’ essere 
stati i primi a separare la Lingua scritta 
d i dialetto parlato. I e cose umane non 
giungono mai di salto alla per-Fezione, e 
le Divinità che balzano fuori armate da 
cervello di Giove, sono favola de’ Poeti. 

Ma quand’ anche si volesse usa- 
re di tutta la larghezza possibile , e 
concedere che nel i3oo esistesse real- 
mente in Italia la Lingua celebrata 
dall’ autore Della volgare eloquen- 
za; converrà però che i di lei fau- 
tori confessino, che di essa non rima- 
ne più in Italia nè orma, nè indizio 
veruno, e ch’ella è la Lingua più mor- 
ta di cui faccia menzióne la necroio- 
eia dei linguaggi. Imperocché delle 
Lingue punica , ed etrusco rimangono 
tuttavia i monumenti, e se ne posso- 
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no «e non altro rilevare i caratteri dal- 
le medaglie e dalle iscrizioni: ma di 
cotesta Lingua aulica , cardinale , di- 
versa, e migliore della toscana, non 
ci resta maggior memoria di quella 
che abbiamo delle favelle degli animali 
di Esopo, e degli edificatori della Tor- 
re di Babel. 

Che se si dicesse per ultimo, che 
io volli finora combattere coi mulini 
a vento, e che siamo tutti d’ accordo 
che non vi sia altra Lingua comune 
d' Italia, fuorché la Lingua scritta, e 
che questa è stata formata da’ suoi 
primi padri colle voci e maniere del 
volgar fiorentino , a che dunque si con- 
tinua così ferocemente la guerra? Forv 
se per il nome , e non per la cosai 
Perchè la Lìngua abbia a chiamarsi 
italiana, piuttosto che toscana? E' fois 
se la prima volta che accade questa 
in Italia? La Lingua latina non era 
dunque, in origine, un dialetto dei po- 
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poli del Lazio, sollevato all* onore di 
Lingua dagli scfittorii! E sebbene cui 
dilatarsi delle armi romane la Lingua 
latina divenisse comune, non solo agli 
italiani, ma anche al maggior numero 
delle nazioni soggette al loro imperio, 
e.$iie s’udisse perfin risuonar sulle boc- 
che che beono le acque del Reno e del 
Danubio, non si è però mai saputo 
che nessun grammatico antico abbia 
mossa alcuna lite, ne abbia accusato 
di tirannide i Latini per conto di que- 
sta denominazione; e la Lingua segui- 
tò sempre a chiamarsi latina, e non 
italiana. 

Che se si volesse perdere il tem- 
po a battagliare anche sul puro nome 
sarebbe facile provare che la denomi- 
nazione di Lingua toscana non può es- 
sere più giusta. Le Lingue in tutti i 
tempi hanno ricevuto il nome dalle na- 
zioni che furono le prime a parlarle. 
Se la Lingua francese si rendesse co- 
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tmine a tutta l’Europa, come Tia man- 
cato poco che avvenisse ai nostri gior-r 
ni, ella non lascierebbe per questo di 
chiamarsi Lingua francese* E pare che 
accada nelle trasmissioni delle Lingue 
lo stesso che nelle transazioni degl’im- 
mobili: poiché il proprietario di un 
fondo, col darlo in usufrutto ad un ter- 
zo, non perde perciò il diretto domi- 
nio sul fondo medesimo. E per quanti 
miglioramenti possa farvi 1* industria 
dell* usuario, il fondo non lascia per 
questo di chiamarsi giuridicamente dal 
nome del direttario, e non da quello 
dell’ inquilino, 

Ho voluto esporre liberamente il 
tnio parere sopra uno di que*' pochi 
argomenti, che la fortuna permette 
che interessar possano ancora tutti gli 
italiani. Ho combattuto le opinioni, 
ma ho rispettato, come conviensi, le 
persone. Posso essermi ingannato in più 
cose, e dichiaro perciò di essere pron- 
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tissimo a riconoscere tutti gli errori 
di cui potessi essere convinto. Spero 
pero che, volendo farlo, verrò attac- 
cato con quelle stesse armi che ho 
usate io: vale a dire opponendo ragio- 
ni a ragioni, e fatti a fatti, e non con 
modi sprezzanti ed ingiuriosi, i quali, 
oltra che nulla provano, possono anche 
essere con tanta facilità ricambiati. In 
un tempo in cui s* inculca tanto la tol- 
leranza in materie di religione, sareb- 
be desiderabile che venisse adottata 
anche in materie di gusto e di lette- 
ratura: e che volendo combattere l’opi- 
nione di qualcuno, lo si facesse con 
quella moderazione, eh’ è propria non 
solo degli uomini saggi, ma che do* 
vrebb’ esserlo molto più di coloro, che 
dicono di prendere la penna in mano 
col solo fine di cercar di conoscere e 
manifestare la verità. Ho detto, 
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. RROtESTÀ DELL’AUTORE 
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* i, , » * 

Non già perchè io sia cosi stol- 
tamente presontuoso da immaginarmi 
che le Opere di un Monti abbiano 
bisogno di venire avvalorate dal mio 
pubblico suffragio , ma solo per to- 
gliere ogni pretesto alla malignità di 
porre in dubbio la venerazione da 
cui sono compreso per quell' illustre 
Scrittore, dichiaro eh' io riguardo la 
sua Proposta, in tutto ciò che concer- 
ne l'emendazione degli errori del 
V ocabolario , come l Opera .più pro- 
fonda, sensata, ed eloquente che sia 
stata mai pubblicata sulla Lingua. Il 
Cav. Monti ha saputo diboscare egli 
solo una strada ripiena di sterpi e 
di spini , in modo <%a rendere agevo- 
le e piana la grandi impresa della 
riforma del Vocabolario. E non du- 
bito che gli stessi signori dlccademi- 
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ci 9 dimentichi delle gare e de ' pun- 
tigli naziondli, e ricordandosi soltan- 
to di essere investiti dell'augusto mi- 
nistero di tutori della Lingua , sa- 
pranno giovarsi , saggi come sono , cfo/- 
/e osservazioni del Qav, Monti nella 
nuova compilazione , a cui stanno la- 
vorando, del Vocabolario , Quanto poi 
a quc modi ironici e frizzanti di cui 
egli ha voluto far uso , e che gli fu- 
rono rimproverati da più d'uno , sic- 
come non è delle mie parti il fare 
il pedagogo ad un tant’ (forno , dirò 
solo che se dessi hanno contribuito a 
rendere dilettevole ai lettori una ma- 
teria arida ed ingrata, coni è quella 
delle discussioni grammaticali , cre- 
do che la posterità gli perdonerà age- 
volmente questo peecadiglio, in consi- 
derazione del sommo benefizio reca , 
to dalla Proposta alla eloquenza ita- 
liana, . . w ' 
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]\ 011 sono trascorsi molti anni da 
che udivasi accusare universalmente gli 
Italiani perche, compiacendosi soltanto 
nella lettura de* libri stranieri, aves- 
sero poste in un ingrato obbiio le ric- 
chezze in ogni genere che offre il cam- 
po va us-imo della 1 . elici aiuta italia- 
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na. Quest* accusa sarebbe però ingiu- 
sta ora che, merce le dotte fatiche 
d tanti valentuomini * l’amore del no- 
stro bellissimo idioma si e riacceso più 
che mai ne* petti italiani, ed insieme 
Con esso l’ardente desiderio di scopri- 
re e porre in chiara luce tutti que’ te- 
sori in fatto di lingua e di eloquenza 
che, o giacevano sepolti nella polvere 
delle biblioteche, o non venivano ge- 
neralmente pregiati in ragione del loro 
valore. Quindi le tante eleganti e splen- 
dide edizioni de’ nostri Classici, quindi 
le frequenti pubblicazioni di nuovi te- 
sti di lingua , o di opere inedite di ec- 
cellenti scrittori; quindi i commenti, le 
illustrazioni, e le ingegnose carezze che 
si prodigalizzano ai testi degli antichi 
prosatori e poeti ec. Ma perche e egual- 
mente fatale alla umana fragilità l’usa- 
re delle cose cattive, e l’abusare delle 
buone, mi pare che questo lodevole ar- 
dore abbia trapassali talvolta i giusti 



Digitized by Google 




5 

limiti, e che avrebbe ormai bisogno 
meno di esaere svegliato, che modera' 
to, E, vaglia il vero, non si dovrà 
chiamare abuso la moda ognor crescen- 
te delle, così dette, edizioni di lusso , 
le quali non pubblicandosi che pei soli 
ricchi (quella classe cioè di persone 
che ha men di tutte bisogno e volon- 
tà di studiare) tendono a spogliare l’uni- 
versale del benefizio della invenzione 
della stampa? E non è un abuso il 
più pedantesco la pubblicazione di tan- 
te inette e spropositate scritture che 
non hanno altro pregio, fuorché il mar- 
chio della Crusca che }e dichiara te- 
tti di linguai E non merita un nome 
peggiore che abuso la tortura che si 
dà tutto giorno al povero Dante, a cui, 
non solo gli scienziati, ma perfin ogni 
più tapino scrittore ardisce prestare i 
proprj concetti, e porre in commercio 
il suo sporco intelletto coll’ intelletto 
nobilissimo di Dante? Ma ciò che do- 
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vrebbe non r.rno rincrescere, é il ve- 
dere che mentre si attende con tanto 
fervore a disotterrare non solo le gem- 
me, ma talvolta anche i cenci della 
noUra I etteratura, alcune Opere pre- 
ziosissime, sia per l’argoinento, sia per 
lo stile, giacciono tuttora inonorate o 
dimenticate, cosicché per essere dive- 
nute rarissime, riesca quasi impossibi- 
le il potersene procurar la lettura. Ole- 
ate riflessioni, egregio amico, andava 
io facendo nel rileggere dopo tariti anni, 
ne l* ozio della campagna , la Storia 
Fiorefitùia dì messer Benedetto Var- 
chi, della quale non esiste, eh’ io sap- 
pia, nessuna edizione separata, fuorché 
quella di Colonia del 17- 1, edizione 
piuttosto introvabile che rara, ed ul- 
tra ciò incomnioda per il sesto dei 
volume, mancante di parte del Libro 
primo, e ripiena d* infiniti errori e scor- 
rezioni. E' vero che nella raccolta dei 

\ 1 1 • 1 * * 

Classici pubblicata in guasti ultimi an- 
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ni a Milano, 1* opera del Vocili forma 
uno degli anelli della Collana degli sto- 
rici italiani. Ma oltra che gli stessi 
editori confessano di avere esattamen- 
te copiata l’edizione di Colonia (eh* è 
lo stesso che confessare di avere con- 

• ' . ' , j j 

servate anche le sue mancanze, ed irn- 
perfezioni) si arroge che quella raccol- 
ta non può soddisfare al bisogno, e<i 
al desiderio dell’universale, poiché po- 
chi sono in Italia i beati, e liberali 
ad un tempo che possano, e vogliano 
impiegare il valsente di più centinaja 
di scudi ad acquistare quejla volumi- 
nosa Collezione. Mi e perciò sembrato 
che non farei cosa discara agli amato 
ri della nostra lingua, né indegna di 
nomo zelante dell* onore della sua pa- 
tria col cercare, per quanto io potrò, 
di far meglio e più generalmente co- 
noscere il pregio della suddetta Storia, 
onde invogliare almeno un qualche stam- 
patore a darci una nuova e completa 
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edizione di un* Opera degnissima , a 
mio parere, di essere da tutti letta ed 
ammirata. Ora che il mio lavoro è fi- 
nito ve lo mando acciò Io possiate esa- 
minare, e, se vi parrà che lo meriti, 
lo facciate stampare nel vostro Gior- 
nale. In caso contrario, fatene pure un 
sacrifizio a Vulcano, accertandovi che 
a me l’averlo scritto 

Meno forse che a voi leggerlo costi. 

Fra le doti più necessarie ad ogni 
Storico deresi assegnare certamente il 
primo luogo alla Verità: poiché man- 
cando essa, tutti gli altri suoi pregi 
uniti non sarebbero atti a formare ve- 
ra Storia. E sebbene osserviamo tutti 
gli scrittori dar principio alle loro Storie 
col protesto di voler dire sinceramente 
la verità, contuttociò pochissimi credo 
essere stati quelli che abbiano, o sapu- 
to, o voluto, o potuto in tutto il corso 
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dell’opera osservare esattamente questa 
loro promessa. Laonde per conto di 
questa primaria qualità di uno Storico 
crederei che nessuno possa meritare, 
non dirò di essere anteposto, ma, for- 
se, nemmeno paragonato al Varchi* 
Com’egli la pensasse su di ciò lo ma- 
nifesta chiaramente nella Dedica al Du- 
ca Cosimo colle seguenti parole: mi 
sono proposto di scrivere liberissì - 
mamente, senza odio o amore dì per- 
sona a /cuna, la verità delle cose ì al- 
la quale , e la natura m inchina , e la 
usanza mi alletta , c la professione 
mia tanto? m invita , quanto V obbliga 
non solo persuade , ma sforza. E ra- 
gionando delle Storie moderne, sog- 
giunge: che ogni altra cosa piu vera- 
mente che Storie chiamare si potrcb- 
bono, essendo elleno state da uomini 
scritte , i quali f o non sapevano de- 
gnamente, non avendo essi né pruden- 
nè eloquenza alcuna , o non potè- 



io 
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vano liberamente ara da trina, e quan- 
do da speranza impediti, o non vole- 
vano sinceramente scriverle f parte 
dall' ambizione trasportati , e patte 
ritenuti dall' avarizia; per tacere di 
Coloro i quali più all'amore e all'odio 
hanno riguardi avuto , che all' uffizio 
loro ed alla stessa Jerità, senza la 
quile tanto è possibile che la Storia 
sia veramente Sto ia, quanto che l'uo- 
mo sia veramente uomp senza la ra- 
gione. Panni dunque che siasi assai 
bene apposto al vero l’ editore di Co* 
Ionia nel cercar di rendere ragione ridi- 
le cause che aveuno ritardata fino al 
» 

suo tempo la pubblicazione della Stor.a 
del Varchi, dicendo: che altra ragione 
non ave a saputo ritrovare , fuorché il 



grave pericolo che è sempre stato non 



sol imente per chi scrive schiettamen- 
te il vero , ma ancora per altri che 



voglia di poi pubblicarl i. E pur trop~ 



po toccò allo stesso autore a far pro- 
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va della verità di questa sentenza, al- 
lorché una sera venendo dall 1 aver let- 
to il suo manoscritto al Duca, nel ri- 
tornar^ a casa fu assalito da uno co- 
nosciuto che gli avventò parecchie pu - 
gnalate alla gola, per cui dovette gia- 
cere in letto pericolosamente apimala- 
to più mesi. F' tale infatti la libertà 
con cui riprende il Varchi i rei coita- 
mi e le malvagie azioni di alcuni eqii- 
nenti personaggi di quel tempo, ferti- 
le egualmente di uomini illustri e d’il- 
lustri scellerati, che finche vivevano 
essi, o i loro discendenti, non poteva 
essere che impresa assai pericolosa, 
come lo fu per l’autore , anele ppr lq 
Stampatore, che arrichi to si , fosse , di 
pubblicare quella Storia. Vaigauii per 
un solo esempio la pintura eh’ .egli fa 
nella pag. 63^ della scelle, raggine e 
nefanda lussuria di Pierluigi Farnese 
Duca di Piacenza, figlio naturale di 
Pupa Paolo III. raccontando l’inaudito 
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eccesso da lui commesso sulla persona 
del giovane e santo Vescovo di Fano. 
Il qual racconto è stato cagione che 
il maggior numero delle copie di que- 
sta Storia sieuo mutilate, essendovi 
stato lacerato il foglio in cui raccon- 
tasi quel fatto. 

Che se al Varchi non mancarono 
nò la volontà, nè il coraggio di scri- 
vere liberi ssimamen te la verità , non 
gli mancarono neppure i mezzi neees- 
sarj a poterne essere pienamente e sin- 
ceramente informato, Oltra che egli 
descrive avvenimenti accaduti per la 
maggior parte sotto a* suoi occhi, e 
ne* quali egli intervenne (per dillo 
colle sue stesse parole) se nan come 
istrione i nondimeno come spettatore , 
ebbe innoltre il permesso del Duca 
Cosimo, a cui stava fortemente a cuo- 
re che la Storia del Varchi riuscisse 
d’ogni sua parte perfetta, di poter leg- 
gere ed esaminare a suo talento tutte 
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ìe éai te che serbavansi negli Archivj 
ed Uffizj più secreti della cessata Re- 
pubblica, nonché in quelli dì tutto il 
Dominio fiorentino. Nella qual opera, 
«ome racconta egli medesimo, non in- 
terpose per il corso di più • anni rie 
fatica, nè studio, nè diligenza ve- 
runa. 



E sebbene la Storia del Varchi 
non abbracci che un periodo di pochi 
anni, e non racconti che le rivoluzioni 
che precedettero ed accompagnarono i 
funerali della Repubblica fiorentina 
nulla di meno, sia per la varietà dei 
casi sia per il numero e l'importanza 
degli attori, sia per il contrasto de«d' 
interessi e delle passioni, sia per gli 
esempj memorabili di ogni diversa spe- 
zie di virtù e di viw «lu 

« c ui vizj, ella presenta 

uno de Quadri più animati e più in- 
teressanti che leggere si possa in ve- 
run altro Storico, e somministra le più 
abbondanti ed istruttive lezioni ,i|\, 0 . 
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ilio di Stato, di guèrra, ed anche al 
semplice cittadino. Essa dipinge coi più 
Vivi colori la condizione singolare di 
que’ miseri tempi, ed i costumi di 
un Secolo in cui la virtù stessa rade 
volte era immune da colpe, ed il vi- 
zio rado volte scompagnato da eminen- 
ti virtù. I personaggi die compariva- 
no allora sulla scena del Mondo appa 
Issavano fortemente in ogni loro det- 
to, o azione quel marchio eli’ era sta- 
to in ciascuno di essi impresso dalla 
Natura: a differenza degli uomini di 
oggidì, i quali si possono paragonare 
a quelle monete che, a forza di essere 
stropicciate, hanno perduta l’iinprouta. 
La gravità e T acume dello Storico so- 
no pari alla grandezza ' dei personaggi 
di quella Tragedia. Egli così mae- 
strevolmente ne svolge tutte le fila, 
così sottilmente va indagando e cribran- 
do gfi opposti interessi de’varj partiti, 
con tanta s&g.vcità s’ insinua ne 5 più ri- 
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posti nascondigli dell’ animo di ciascu- 
no, che, leggendolo, ti pare di sentirti 
trasportare in que* tempi, d’intervenire 
a que’ consigli ed a quelle fazioni , 
e di ascoltare quasi là viva voce de i 
Gonfalonieri , dei Capitani , d gli Ot- 
timati, e dei Dem goghi di quella 
tempestosa Repubblica. Ne ai soli ne“ 
gozj della Città di Firenze ristringesi 
là narrazione dèi Varchi, ma Volendo 
egli adempire tutte le parti di Storico 
diligente ed esatte, ti spiana, dirò co- 
si, e distende sotto gli occhi la tela 
politica di quel tempo; introducendoti 
quasi a mano nei gabinetti di Cesare , 
del Pontefice, dei Re di Francia e d’ 
Inghilterra, della Repubblica Venezia - 
uà eù. descrivendo colla più rara , e 
difficilmente imitabile sincerità, i se- 
creti consigli, le opposte mire, le tra- 
me Volpine, i Crudeli divisa menti che, 
qùai velili impetuósi, turbarono è Scon- 
volsero per lina sì lunga sèrie 4* anni 
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la quiete e la felicità di tutti gli Sta- 
ti italiani. 

Mirabile è altresi il Varchi per la 
copia e la gravità delle sentenze, e per 
1 artifizio con cui sà dipingere con po- 
che e fiere pennellate i var j caratteri 
de* suoi personaggi. Piaceini di ripor-, 
tarne alcuni esempj, acciò non mi si 
accusi di voler essere creduto soltanto 
sulla mia parola . E quanto alle sen- 
tenze , eccone alcune in cui, se il mio 
poco giudizio non in’ inganna , panni 
ch’egli abbia saputo emulare, talvolta 
la gravità di Livio, e talvolta la vi- 
bra tezza e l’acutezza di Tacito. Po- 
trelbe meritamente chi volesse , o do- 
lersi o ridersi della natura e condi- 
zione delle cose umane , posciachè gli 
uomini vogliono tutte quelle virtù pie- 
namente in altrui , delle quali eglino 
non hanno bene spesso nessuna in lo- 
ro . E nessuno può fare nè tanto bene 
che non abbia chi lo riprenda , rè -f* 
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gran male che non trovi chi lo difen- 
da. pag. 36g. Il medesimo errore è 
negli uomini forti il gettar vìa la vi- 
ta quando non è necessario , che il ri- 
sparmiarla dove non bisogna ; e sicco- 
me la morte è V ultima cosa che si 
faccia , cosi ancora deve esser l'ulti- 
ma a volersi fare . pag. 4* 9* 

Perciocché dell * onore sappiamo 
bene che quanto si stima il falso col- 
le parole , tanto co' fatti , o non si co- 
nosce il vero , o non s * appregia. p. gg. 

Trovai tanto contrario quello che 
dagli uomini universalmente si fa a 
quello che 9 non solamente dai cristia- 
ni Teologi t ma eziandìo dai Filosofi 
gentili si scrive che fare si dovreb- 
be , che io venni in dubbio meco stes- 
so che le cose umane , non da ragio- 
ne e giudizio , ma dalla fortuna e dal 
caso si governassero. Nel Proemio. 
Onde chi , all' opposito di quello 

che i Filosofi dicono dui fare si do - 

e 
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crebbe, tutti gli uomini presuponesse 
Riattivi, e cosi di ciascuno infino che il 
contrario mostrato gli fosse, giudicas- 
se, assai meno errerebbe e sarebbe in- 
gannato di chi altramente , secondo i 

loro ammaestramenti, facesse E per 

conchiudere in una sentenza sola tut- 
to quello il quale, non dico sia, ma 
che credere si potrebbe che vero fos- 
se , i nomi soli e forse le cagioni 
delle cose buone e lodevoli si trova- 
no nel Mondo , ma i significati loro 
t gli e ff ett -ì non già, Nel Proemio. 

Magli uomini molte volte non san- 
no, o non possono eseguire quello che 
conoscono, nè quanto vorrebbono ; ol- 
tre che in una Repubblica non bene 
ordinata, anzi corrottissima , coni era 
quella di Firenze è del tutto impos- 
sibile che vi surgano uomini buoni e 
valenti, o pure che insurgendovi non 
sieno invidiati tanto e perseguitati 
eh* eglino, o sdegnati si mutino, o cac - 
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ciati si partano , o afflitti si muoia- 
no. pag. ?Z. 

Raccontando la rotta che diedero 
quei da Siena ai soldati Papalini dice» 
eh* essi abbandonate le artiglierie , e 
facendosi da se stessi paura, fuggirono 
con incredibile viltà senza mai fer- 
marsi, ancorché non avessero nessuno 
dietro il quale gli cacciasse o segui- 
tasse, continuamente più miglia, di 
sorte che in correndo ne scoppiarono 
parecchi ; Tanto può negli uomini co- 
dardi più il timore del morire, che 
la mòrte stessa, pag. \y. 

Volendo il Varchi difendere Cle- 
mente VII. dall 5 accusa che gli davano 
i di lui nemici di essere illegittimo, 
sebbene stato fosse solennemente le- 
gittimato, dice: onde quelle stesse leg- 
gi le quali Vavean fatto prima non 
legittimo , ma naturale, lo fecero poi 
di naturale legittimo, togliendo via 
il rispetto delle leggi, il quale tolto , 
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ninna differenza tra i legittimi e non 
legittimi rimane , essendo la Natura 
comune madre a tutti coloro che na- 
scono , e nascere non si pud se non 

per un modo solo , senza più E di 

aero egli non è senza grandissima me- 
raviglia , che una leggiera e tanto fal- 
sa opinione abbia colai forza nelle 
menti degli uomini , che colui il qua- 
le non uvea vergogna di metter sotto 
sopra tutto il Mondo solo per muover 
guerra e sottomettere con infiniti 
diurni e uccisioni la patria sua 9 d* es- 
ser non legittimamente nato si vergo- 
gnasse. pag. i5 4* 

Per allegare un qualche esempio 
anche dell’ artifizio usato dal Varchi 
nel dclineare al vivo con pochi tratti 
di pentii il carattere de’ suoi personag- 
gi, ini contenterò di trascrivere le se- 
guenti sue parole in proposito di Cle- 
mente VII. Egli, siccome colui che 
oltre all * essere simuli a tare e dissi - 



Digitized by Google 




SI 



mulatore grandissimo, aveva in costu- 
me di volere ancora artatamente tut- 
te le cose che faceva, quantunque 
disoneste fossero , sotto velami onestis- 
simi ricoprire, non voleva parere di 
essere mosso da se ( a dare il domi- 
nio di Firenze ad Alessandro suo ni- 
pote ) ma come richiesto e quasi pre- 
gato dai Cittadini medesimi per lo 
ben pubblico e salute universale del- 
la Città, pag. 5 . Vivissima del pari è 
la pittura ch'egli fa nella pag. 20 dell* 
odio che portavano in quel tempo tut- 
ti i ceti di uomini alla persona di Cle- 
mente VII. e l'altra, non meno elo- 
quente che vera, dei costumi dei Pre- 
lati di Roma, ch’egli però ha T av- 
vedutezza di porre in bocca ai predi- 
catori luterani. Volendo poi esibire una 
maggior prova della lealtà ed impar- 
zialità del nostro Storico, riporterò il 
seguente magnifico elogio ch’egli, quan- 
tunque cittadino di una Repubblica 
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sempre emula e nemica della Venczia*- 
na, ha voluto fare di quest’ultima; a 
differenza degli altri Storici fiorentini, 
e spezialmente del Guicciardini, i qua- 
li si sono sempre sforzati di vilipen- 
derla, e spesso anche di calunniarla: 
ha qual cosa mi porge occasione di 
dover dire che là Repubblica Vene- 
ziana doveva , o non volger V animo 
alV impero di Terraferma , o poiché 
oolto ne V aveva, provvedersi anco per 
le guerre terrestri d* arme proprie: 
seguitando in ciò non solamente ì pre- 
cetti de* filosofi e i buoni ordini de- 
gli antichi, ma eziandio i lodevoli 
istituti de* suoi Maggiori , i quali sa- 
pientissimi furono in tanto che ardi- 
rà di dire , che se quella Repubblica 
in questa parte non mancasse, la 
quale è importantissima, ella non pu- 
re agguaglierebbe per mio giudizio 
tutte le altre Repubbliche, o passate, 
o presenti, ma vincerebbe ancora la 
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Romana. E se ella come fu pruden- 
ti ssimament e ordinata , cosi si fosse in- 
corrotta mantenuta e sinceramente go- 
vernata, beata V Italial pag. 96. Si 
scorge da queste parole del Varchi, 
eh’ egli era più italiano che fiorentino, 
e che sfavagli infinitamente più a cuo- 
re la indipendenza d’Italia che la Si- 
gnoria di Firenze. 

Non rincrescerà ai lettori di sen- 
tire il parere del Varchi intorno ai 
due primarj storici italiani, il Machiar 
vello, ed il Guicciardini. Egli, così e- 
sprime8Ì rispetto al primo: il qual Ni- 
colò se alla intelligenza che in lui 
era dei governi degli Stati , ed alla 
pratica delle cose del Mondo, avesse 
la gravità della vita e la sincerità dei 
costumi aggiunto , si poteva per mio 
giudizio piuttosto con gli antichi in- 
gegni paragonare, che preferire ai 
moderni, pag. 25. E più innanzi rac- 
contando la di lui morte, soggiunge: 
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La cagione dell' odio il quale gli era 
universalmente portato grandissimo fu , 
altra V essere egli licenzioso della 
lingua , e di vita non molto onesta ed 
al grado suo disdicevole, quell' opera 
ch'egli compose ed intitolò 11 Principe, 
ed a Lorenzo de' Medici, acciocché 
egli Signore assoluto di Firenze si 
facesse , indirizzò. Nella qual Opera 
( empia veramente, e da dover essere 
non solo biasimata , ma spenta , come 
cercò di fare egli stesso dopo il ri- 
volgimento dello stato, non essendo 
ancora stampata ) pareva a' ricchi eh' 
egli di tor la robba insegnasse, a' po- 
veri V onore, ed agli uni e agli altri 
la libertà. Onde avvenne alla morte 
di lui quello che pare sia ad avveni- 
re impossibile, cioè che così se ne 
rallegrarono i buoni come i tristi, la 
qual cosa facevano i buoni per giu- 
dicarlo tristo, ed i tristi non solo per 
conoscerlo pi'i tristo, ma eziandio più 
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valente di loro» Era nondimeno il 
Macchiavello nel conversare piacevole , 
officioso verso gli amici 9 amico degli 
uomini virtuosi , cd in somma degno 
che la Natura gli avesse , o mino- 
re ingegno , o miglior mente concedu- 
to . pag. 84- Si raccolgono da que- 
sto passo alcune importanti notizie in- 
torno alla persona ed agli scritti di 
quest* uomo famoso, che invano si cer- 
cherebbero altrove. Laonde se la Sto- 
ria del Varchi fosse stata, o più co- 
nosciuta, o meglio esaminata da que’ 
tanti scrittori che pretesero di spiega- 
re T intenzione ch’ebbe fl Mach’avello 
nel comporre il suo Trattato del Prin- 
cipe si sarebbero essi risparmiate di 
molte false congetture, o per più vero 
dire, di molti errori. I fautori (non 
dirò dell’ ingegno del Macchiavello, 
che di esso non v’è chi possa dubi- 
tare, se non fosse uno stolto) ma del- 
le sue virtù repubblicane, hanno so- 
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stenuto, e sostengono eh’ egli siasi in- 
dotto a scrivere il Prìncipe colla cal- 
lida intenzione di rendere piu esosa 
all’universale la Tirannide, facendone 
uri così abominevole ritratto- Ma se 
ciò fosse vero, perche l’avrebbe egli 
composto per indirizzarlo privatamente 
al suo allievo Lorenzo de’Medici, in 
luogo di farlo di pubblica ragione col- 
le stampe? E perche, quando in Fi- 
renze venne ristabilito il g overno po- 
polare, avrebbe egli cercato di spe- 
gnerlo? Sarebbe assai desiderabile che 
l’unione dell’ingegno colla virtù fosse 
più frequente, che si vede essere ? 
tra gli uomini: ma parmi che sia trop- 
po spingere il privilegio del paradosso 
col voler cercare le prove dei senti" 
nienti repubblicani del Machiavello nel 
suo Trattato del Principe. 

Veniamo ora al Guicciardini: Era 
M. r Francesco (dice il Varchi) oltra 
la nobili^ sua f oltra la ricchezza , 
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oltra V essere stato Governatore e 
Luogotenente del Papa, riguardevole 
ancora e straordinariamente riputato 
per la non solo cognizione , ma pra- 
tica grandissima eh 1 egli aveva delle 
cose del Mondo e delle azioni uma- 
ne , le quali egli discorreva è giudi- 
cava ottimamente , ma non già così le 
metteva in opera: perchè senza che 
egli era di natura superbissimo , V am- 
bizione molte volte e V avarizia trop- 
po più lo trasportavano che ad uomo 
civile e modesto non conveniva. Oltre 
a ciò si sapeva eh* egli per essere, 
non vo* dire amico , ma della part e 
dei Medici , odiava il governo popo- 
lare, ed avrebbe voluto uno Stato col 
nome di 'Ottimati, ma infatti di pochi ; 
nel quale larghissima parte, per le 
sue molte e rarissime qualità, meri - 
tiss imamente gli si venia, pag. i5i. 
E ritornando a parlare di esso nel X, 
Libro, dice: M' Francesco Gàicciar- 
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dini uomo, come i più di quella Casa- 
ta, altiero e superbo , e come Dottor 
di legge ingiusto e avaro, ma riputato 
molto , e di grandissima intelligenza 

nei governi degli Stati nel qual 

tempo si crede cK egli buona parte 
cotnponesse delle sue Storie le quali, 
per quel poco che n hj veduto e pos- 
so giudicare, mi parvero , s’egli aves- 
se saputo o voluto osservare non tan- 
to gli ammaestramenti di leggiadra- 
mente, quanto le regole di corretta- 
mente scrivere , da doversi in alcune 
parti piuttosto comparare alle antiche , . 
che preferire alle moderne, pag. 288. 

Sono questi i pregi più distinti 
che mi è parso di rilevare nella Sto- 
ria del Varchi. Che se ad essi ag- 
giungasi la purezza della lingua, la 
proprietà singolare della locuzione, il 
calore della eloquenza, spezialmente 
nelle Concioni che, ad esempio degli 
antichi Storici, egli fa pronunziare a* 
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suoi personaggi, spero che non dovrà 
sembrar esagerata la lode che credo 
doversegli attribuire, .di Storico ec- 
cellentissimo, e non inferiore ad alcu- 
no de’ primi. 

Ne io sono compreso di cosi cieca 
ammirazione per il Varchi da non cono- 
scere che gli si potrebbero trovare alcuni 
nei, o rispetto alla dizione, o rispetto 
all* orditura della sua Storia. Quanto 
alla prima, io non negherò che la sin- 
tassi in alcuni luoghi apparisca alquan- 
to intralciata, e di ciò panni debbasi 
attribuire la colpa alla stessa acutezza 
del suo ingegno, sempre intento, nè 
mai pago, ad investigare le cause di 
ogni effetto, ed a bilanciare le ragioni 
vere, o apparenti di tutte le cose. E 
potrebbero avervi anche in parte con- 
tribuito le discipline ed i .metodi della 
filosofia peripatetica che regnava in 
quel tempo nelle scuole, ed a cui era- 
si egli dedicato con tutto il fervore. 
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essendone divenuto Lettore nell’ Acca- 
demia fiorentina. Questo difetto però 
è assai più rimarcabile nei primi Li- 
bri, che nel seguito dell’Opera; scor- 
gendosi che, di mano in mano eh’ egli 
si avvanza nel suo lavoro, la locuzione 
diviene più sciolta, più concisa, e più 
conforme alla maestà della Storia. Il 
secondo difetto, riguardante l’orditura, 
consiste nella soverchia minutezza dei 
racconti, e nel tener registro eh’ egli 
fa di mese in mesa, e quasi di giorno 
in giorno delle elezioni de’ Consiglie- 
ri, de Magistrati, de’ Signori, de’JVo- 
taj della Signoria ec. nonché delle 
terminagioni , dei squittinì , delle pra- 
tiche , degli accatti ec. e le lunghe 
digressioni sul sito , sulle entrate , sulle 
monete , sui costumi di Firenze; cose 
tutte che avrebbero avuto miglior luo- 
go in un Diario, che in una Storia. 
E sebbene egli procuri ingegnosamente 
discolparsi da questa taccia, dicendo: 
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E se a chi che sia paresse che io 
quelle cose narrassi le quali oggidì 
sono alla maggior patte notissime , 
o tanto piccole che non meritino che 
di loro si favelli , ricordisi V intendi- 
mento nostro non essere di volere 
scrivere solamente a Fiorentini , nè a 
quegli soli ohe al presente vivono : 
per non dir nulla che le cose notis- 
sime mentrechè niuno , pensando che 
debbano essere notissime sempre , non 
ne fa menzione alcuna , divengono col 
tempo più incognite di tutte le altre .... 
e niuna cosa è tanto piccola in una 
Repubblica grande della quale , solo 
che possa ad alcuna cosa o giovare 
o dilettare , non si debba conto tenere : 
pag. 2 4o: con tuttociò parmi che il buon 
Varchi siasi in questo lasciato affasci- 
nare da un soverchio amore di patria: 
dandosi a credere che gli uomini di 
tutti i tempi e di tutti i paesi, pe* 
quali egli ha inteso di scrivere, doves- 
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sero guardare le più minute faccende 
della Repubblica fiorentina con quello 
stesso occhio di parzialità e d’interès- 
se con cui le dovea guardare egli, ed 
i suoi Fiorentini . Questa intemperan- 
te copia di notizie municipali è il 
difetto più notabile della Storia del 
Varchi; e non istupirei punto che alla 
leziosaggine di un qualche moderno 
lettore potesse talvolta far cadere il 
Libro dalle mani. Ora, sebbene io non 
sia così presontuoso da consigliare chi 
che sia di porre temerariamente mano 
nel testo dei sommi Scrittori, panni 
contuttociò che a chiunque vorrà in- 
traprendere una nuova edizione di que- 
sta Storia riuscirebbe assai facile il tor 
via questo difetto, senza menomare in 
parte alcuna il testo. Basterebbe in- 
terlineare tutti que’ luoghi i quali non 
contengono che notizie di simil fatta, 
e riunirli insieme, in forma di note, 
alia fine di ciascun Libro. 
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Prima di finire voglio aggiungere 
qualche riflessione intorno ad alcune 
altre cose che mi hanno fortem ente 
colpito nell’ andar leggendo questa Sto- 
ria. Non è infatti cosa da sorprendere 
il vedere un Principe di casa Medici , 
ed un Principe nuovo, nè ancor bene 
rassodato nel suo Dominio, com’era il 
Duca Cosimo , commettere ad un uo- 
mo liberissimo, come il Varchi, di scri- 
vere, senza riguardo avere a persona 
alcuna , la Storia di quelle rivoluzioni, 
in cui i suoi più stretti congiunti si* 
macchiarono di tante colpe per oppri- 
mere la libertà della Patria, e trasfe- 
rirne (come vollero i Fati) l’assoluto 
dominio nella sua famiglia, anzi nella 
sua stessa persona? E non solo affidar- 
gli questa onorevole, ma imprudente 
commissione, ma perche potesse atten- 
dervi con più quiete e commodità, rad- 
doppiargli 1* ordinario suo stipendio, 
concedergli liberamente l’ingresso fn 
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lutti gli Vf/ixj ed Archivj più segreti 
dello Stato, e volere che, a misura 
ch’egli l’ andava scrivendo, si portas- 
se in persona a leggergliela, nella qual 
lettura (come narra lo Scrittore della 
sua vita) interrompendolo spesso, gli 
diceva: miracoli , messer Benedetto , 
miracoli ? Questa, non so se dovrà 
chiamarsi filosofìa, e magnanimità del 
Duca Cosimo , è cosi contraria, non 
solamente a ciò che si praticherebbe 
©ggidi, ma anche ai più comuni detta- 
mi della prudenza, che mi stupisco co- 
me nessuno fra gli scrittori della vi- 
ta di quel Principe, ne abbia fatta 
una minima menzione, £ quantunque 
il Duca Cosimo sia stato ( per quanto 
lo permettevano i tempi) un ottimo 
Principe, non so però persuadermi eh* 
egli fosse così sinceramente innamora- 
to della Verità, da sacrificare per pu- 
ro amore di essa non meno l’ onore 
iel Casato, che i riguardi dello Stato, 
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t le stesso suo personale interesse. Po- 
trebbe dunque confluire in qualche 
modo alla conoscenza del cuore uma- 
no (oggetto principale della Storia) 
l’indagare da quali occulte mire potes- 
se venir indotto Cosimo a commettere 
al Varchi quell’ intempestivo lavoro; 
nè sarà difficile ritrovare la soluzione 
del problema nell’ esaminare la storia 
della famiglia Medici. Gli odj intestic- 
eli, e le guerre domestiche regnarono 
in ogni tempo, quasi morbo gentilizio, 
in quella famiglia; per cui si videro 
rinnovarsi ne* tempi moderni i tragici 
casi della famiglia degli Atridì. Ma 
senza voler ora rmescolare il lezzo 
della storia privata della Corte dei 
Medici , e per non parlare che dei fat- 
ti più attinenti alla persona del Duca 
Cìsimo , era seguita appena la elezio- 
ne del suo antecessore Alessandro , che 
il Cardinale Ippolito suo cugino tentò 
più volte di assaltarlo per levargli lo 
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Stato; e dopo la morte del Papa loro 
zio, essendosi egli dichiarato Capo dei 
fuorusciti e malcontenti fiorentini, si 
mosse per andare ad accusarlo, in no- 
me loro, presso 1* Imperatore: senon- 
chè morì improvvisamente nel viag- 
gio, avendolo fatto avvelenare, per 
quanto si credette in allora, lo stesso 
Duca Alessandro. Liberatosi per tal 
maniera il Duca da un così tristo cu- 
gino, la sua mala sorte lo fece da lì 
a poco capitare nelle mani di un altro 
peggiore. Fu questi il famoso Loren- 
zino de 1 Medici il quale, condottolo di 
notte in un aguato, proditoriamente 
lo uccise (*). Dopo la morte di Ales* 

{*) Vedeva»! ancora ai nostri giorni in Pado- 
va il ritratto di Lorenzino y dipinto per 
mano di Stefano dall'Arzere 8ulla fac- 
ciata della demolita Chiesa del Bttelem- 
me. Era quel giovane di pelo rosso e ric- 
eio posto in ginocchioni in atto di ado- 
rare la B. V. .Diversi furono al suo tem- 
po i pareri intorno alla vera causa che la 
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sancirò non rimanevano di quella Gasa 
che Giulio suo figlio naturale, e Co- 
simo di Giovanni , celebre condottieri 
delle Eqnde nere , i quali fossero atti a 
succedergli. Ragunatosi dunque il Con- 
siglio de’ Quarantotto che reggeva al- 
lora lo Stato, dopo avere deliberato 

indusse a commettere quell’azione. Asse- 
rivano alcuni eli’ egli vi era stato spinto 
dalla stolta speranza di aver a succedere 
al Duca Alessandro. Altri credevano che 
lo avesse fatto soltanto per amore della 
libertà della sua Patria, avendo egli ap- 
partenuto a quella setta di Repubblicani 
che in Firenze $i chiamavano gli Arrob - 
Hat r, simili appunto a quelli che si chia- 
mavano ai nostri giorni in Francia le $ 
enrages: perchè sulla scena del mondo si 
cambia spesso il luogo dell’ azione, ed t 
nomi dei personaggi, ma 1’ azione che yì 
si rrppresenta è, presso a poco sempre la 
stessa. Ed infatti i fuorosciti fiorentini lo 
chiamavano in tutti i loro discorsi, e ne’ 
loro scritti il Bruto Toscano. Del suo ca- 
rattere arrischiato diede una prova fino 
da’ suoi verdi anni, allorché ritrovandosi 
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lungamente se si dovesse rimettere 
iu Firenze la libertà, elesse finalmente 
a pluralità di voti Cosimo Capo del 
governo, e Signore d i Dominio fio- 
rentino. Poteva egli dunque riguardar- 
si come un Principe legittimo, essen- 
do stato sollevato a quella Dignità 
dalla libera elezione de’ suoi coneitta- 

in Roma nel tempo di Papa Clemente, gli 
Venne una notte il capriccio di mozzare 
il capo a quante più potè Statue e Busi; 
d’imperatori antichi. Al qual fatto volle al- 
ludere il Molza in quel celebre epigramma: 

Invisum ferro Laurens tìurn perculit hostem 
Quoti premerei patrie libera colla sue : 

Te ne hic nane Jnquit^patiar, qui /erre Tirannos 
Vi x olim Rome marmorvos potai? 

11 Varchi, che lo conobbe di persona, incli- 
na a credere che l’abbia fatto, mosso sol- 
tanto da uu falso desiderio di gloria e 
dalla spérauza di rendersi, con quell’azio- 
ne, immortale. Qualunque di queste tre 
opinioni sia la vera, è forza perù conclu- 
dere clic il povero Lorenzin 9 era pazzo. 
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dini, e non avendola egli occupata col- 
la violenza e colla forza delle arm%' 
come fatto aveano i 6Uoi maggiori. 
Oltre a ciò covava Cosimo nel secre- 
to dell’animo un antico rancore con- 
tro la memoria di Papa Clemente per 
aver egli destinato alla signoria di Fi- 
renze un bastardo, qual era il Duca 
Alessandro , a discapito dei discenden- 
ti legittimi di Lorenzo da cui egli pu- 
re proveniva (*% Farmi dunque pro- 
babile che vedendosi Cosimo, contro 
ogni sua aspettazione, divenuto asso- 
luto Signore di Firenze, 6Ìa per un 
impulso di private passioni, da cui 

(,*) Parve fatale in quel tempo, che tutte le 
primarie Dignità, si ecclesiastiche, che 
civili, dovessero in quella famiglia cadere 
sui naturali. E perciò nell’assedio di Fi- 
renze Michelangelo Buonarotti preponeva 
ciré si dovessero spianare le case dei Me - 
dici, e formare in quel sito una Piazza, 
la quale sarebbqsi chiamata la Piazza dei 
muli. 
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non preservano sempre le più eminero- 
ti Dignità, sia per piaggiare il partito 
contrario ai Medici , eli’ era ancora ga- 
gliardissimo in Firenze, sia per dare 
una caparra della sua moderazione, e 
della sua ferma intenzione di non vo- 
ler governare coi modi tirannici tenu- 
ti dai suo predecessore, commettesse 
al Varchi, uomo universalmente ripu- 
tato in Firenze, di scrivere liberissù 
/riamente la Storia di quelle rivoluzio- 
ni, durante le quali Cosima visse sem- 
pre ritirato in una sua villa , senza 
prendere parte alcuna nei successi di 
quella guerra. 

Mi rimane da fare un* ultima con- 
siderazione di un genere diverso, rì- 
sguardarite la condizione miserabile 
dell’ Italia in tutto quel Secolo, a ca- 
gione dei barbari modi di guerreggia- 
re che si usavano in allora, e della 
totale ignoranza, o non curanza dei 
principi del Diritto delle genti, 1/Jta- 
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lia era tutta infestata dalle Alpi al- 
lo Stretto da nugoli di malandrini i 
quali, abusando dell’onorato nome di 
soldati, erano sempre pronti ad arruo- 
larsi sotto le bandiere del primòj che 
volea pagare i loro sanguinar] ed in- 
fami servigj. Siccome gli eserciti mar- 
ciavano senza cassa, senza magazzini 
di vettovaglie, e le paghe correvano 
scarse e mal pagate, erano costretti 
i Capitani a permettere ai loro solda- 
ti di vivere, come direbhesi adesso, a 
discrezione tanto sulle terre dei nemi- 
ci, quanto degli amici. Da ciò nasce- 
vano le infinite rapine, gl* incendj, le 
uccisioni senza rispetto a sesso a ad 
età, per cui all* accostarsi d’uno di que- 
gli eserciti, o piuttosto masnade d’ em- 
pj ladroni, tutti i luoghi non murati 
rimanevano vuoti d* abitatori, non gio- 
vando a nessuna Terra di non avere 
opposta resistenza, per non essere, tan- 
to e tanto, posta a sacco ed a rubba. 
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Il qual disordine, oltre a ciò, era ca- 
gione delle continue carestie e pesti* 
lenze che desola vàrio 1 Italia, di cui 
non ai possono, senza racapriccio, leg- 
gere i racconti negli Storici. E non so- 
lamente i secolari, ma talvolta anche 
gii ecclesiastici non avevano difficoltà 
di porsi alla testa di quelle masnade, 
ne si mostravano men rapaci nè men 
crudeli degli altri. E può leggersi nel- 
la Storia del Varchi quali eccessi com- 
mettesse la Banda comandata dall’ Aba- 
te di Farfa , Principe Colonna. Ma ciò 
che dovea portare al colmo la confu- 
sione e le calamità deli* Italia era, che 
non solo i Principi, ma spesso anche 
i privati si arrogavano il diritto di 
muover guerra a chi più loro piaceva: 
purché fossero stati abbastanza facol- 
tosi da avvanzare un mese di paga ai 
Capi di quelle vagabonde ed indisci- 
plinate truppe di malandrini. Vegga- 
$i ciò che narra il Varchi della venu- 
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fa m Italia di Monsignore di Siei.e 
Legato del Re Cristianissimo, manda- 
to da lui coti lettere credenziali ad 
un semplice mercadante di Firenze, 
qual era Filippo Strozzi, il quale, do- 
po la caduta della Repubblica Fioren- 
tina, era venuto ad aprir banco in Ve- 
nezia. Monsignore gli portò quindici- 
mila scudi per parte del Re Cristia- 
nissimo, ed una lettera tutta di mano 
di S. M. in cui lo esortava coi più cal- 
di prieghi a depositarne altri quindi- 
cimila, ed a farne esborsare quindici- 
mila per ciascheduno ai due Cardinali 
Salviati e Ridolfl, co* quali sessanta- 
mila scudi il Re mostrava: che si po- 
teano condur tanti sohdati ì che si ter- 
rebbe lo stalo a Cosimo, pag. 617. 
Ricevuta ch'ebbe Filippo la lettera 1 
i denari di S. M. parti sulle poste per 
Bologna, ove postosi ad arruolare in 
suo nome quanti più soldati gli venne 
fatto, e conferitone il comando a Pie- 
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tro suo figlio, si dispose ad assalire il 
Duca Cosimo , ch’era lo stesso che di- 
chiarare la guerra aH’Imperatore, il 
quale lo avea confermato poco prima 
Principe di Firenze, e speditogliene il 
diploma per il suo Ambasciatore, e 
teneva inoltre in Italia un fioritissimo 
esercito (*), 

Io non so se sia vero quello che 
hanno sostenuto alcuni Filosofi, che la 
guerra, cioè, è lo stato naturale dell’ 
uomo: parmi però esser vero ch’ella» 
lo stato naturale delle Nazioni. E quan* 

Si potrebbero aggiungere alcune altre ri- 
flessioni su questa proposta del Re Cri- 
stianissimo. Si conosce, in primo luogo, 
da essa con quanta poca spesa metterasi 
allora in piedi un esercito; poiché, accoz- 
zato ch’egli era, pensavano i soldati, da 
loro stessi, a provvedersi di tutto il bi- 
sognevole, togliendolo altrui. E siccome 
rimanevano per lo più creditori di buona 
parte delle paglie, perciò difficilmente si 
sbandavano, o piantavano il loro Appal- 
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turique tion potrebbesi sostenere che il 
dormire sia lo stato naturale dell’ uo- 
mo» ma contuttociò Paoino non po- 
trebbe vivere senza dormire: cosi pa- 
re dimostrato dalla Storia che gli Sta- 
ti non possano vivere senza farsi la 
guerra. Laonde, riflettendo alle cala- 
mità degli scorsi secoli , s* impara a 
ringraziare la Provvidenza (e questa 
e una delle maggiori utilità che si pos- 
sa ricavare dalla lettura delle Sto- 
rie) la quale ci ha voluti riserbare 
a tempi migliori, in cui il Diritto del- 

latore. Imparasi, in secondo luogo, a qual 
eccesso di umiliazione possono ridurre il 
puntiglio e le sregolate passioni gli stes- 
si Regnanti: vedendosi il Re Cristiniassi- 
mo non vergognarsi di proporre ad un 
mercadante e due Ecclesiastici di formare 
una quadruplice alleanza, coll’ esborso di 
quindicimila scudi per cadauno, per muo- 
ver la guerra ad un Principe innocente, 
e che non aveva mai in cosa alcuna offe» 
sa sua Maestà. 
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le genti meglio conosciuto, o più ri- 
spettato ha posto de* limiti anche all* 
uso terribile della forza; e quel senti- 
mento di onore, eh* è divenuto l’anima 
de’ moderni eserciti, ha innalzato un 
muro di separazione tra il soldato e 
l’assassino. 

Ma per troncare il filo di questa 
Ormai troppo lunga digressione, e per 
ritornare donde ho prese le mosse, chiu- 
derò il mio discorso coll’ esortare nuo- 
vamente e caldamente i giovani stu- 
diosi a leggere questo Storico, di lin- 
gua e di cuore veracemente Italiano, 
© 

?erchè oltre a farsi tesoro nella men- 
te di mille modi di dire puri, schietti, 
calzanti, vi potranno anche raccogliere 
<e più abbondanti istruzioni ed i più 
efficaci avvertimenti sulla politica, sul- 
la morale, sulle leggi, sui costumi, e 
su tutte quelle cose infine che posso- 
no rendere più fruttuoso, o più dilet- 
tevole lo studio della Stona. 
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AL NOBILE SIGNOR CONTE 



GIROLAMO CICOGNARA 
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ANDREA MaJER 



Fra le tante umane miserie cre- 
do quella essere la maggiore, che quan- 
do l’età è giunta sul pendio che de- 
clina verso la vecchiezza, ci tocca ve- 
derci ogni giorno adagio adagio mori- 
re, nè passa momento in cui il tempo 
non c’ involi qualche parte di noi stes- 
si, quand’anche non fosse che un sem- 
plice capello. Laonde può dirsi che 
r uomo pervenuto ad una età avanza- 
ta soprawive alla maggiore e miglior 
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parte di se, ed è piò morto che vivo^ 
A qual proposito, direte voi, questo 
mesto preambolo* che rammenta cose 
che tornerebbe più conto il dimenti- 
care, poiché col pensarvi non vi pos- 
siamo in modo alcuno provvedere? A 
proposito pur troppo, egregio mio ami- 
co, del soggetto di questa lettera; per- 
che la lettura da me fatta negli scorsi 
giorni di un passo di Cicerone, di cui 
sono ora per intrattenervi, mi ha sem- 
pre più convinto che di tutte le facol- 
tà dell’ intelletto, la prima ad abban- 
donarci è la memoria. Vi ricorderete 
forse (giacché la vostra ancor verde 
età mi permette di fare questa suppo- 
sizione) che nel mio Saggio sulla sto- 
ria della musica italiana volli innanzi 
tutto sforzarmi di provare, che quan- 
to alle parti essenziali dell’ arte, non 
vi era stato, nè poteva esservi alcun 
divario fra 1* antica e la moderna mu- 
sica. E perchè si agitò lungamente ed 
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acremente la questione, se gli antichi 
abbiano conosciuta T armonia equitem- 
poranea , da noi chiamata il contrap- 
punto, nf* impegnai particolarmente a 
dimostrare, sia coi raziocinj, sia colle 
testimonianze di autorevoli antichi scrit- 
tori, e specialmente di Cicerone, che 
1* armonìa equitemporanea era stata 
benissimo conosciuta ed usata anche da 
loro. Ora sebbene Cicerone sia uno 
fra i pochi autori che, rie’ miei ozj 
letterarj, h° P*ù frequentemente per le 
mani, pure la mia traditora memoria, 
o smemoria eh* io la deva chiamare, 
non mi soccorse a tal uopo di un pas- 
so importantissimo di Cicerone, il qua- 
le mi sembra da per se solo bastante 
a terminare per sempre la questione. 
Trovasi il passo suddetto nel prezioso 
frammento, conservatoci da Macrobio, 
del suo VI. libro della Repubblica, 
che contiene il Sogno di Scipione. Ci- 
cerone si propose di presentare in es~ 
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so un prospetto delle opinióni degli an- 
tichi filosofi sulla cosmogonìa e sul Si- 
stema dell’ Universo, nonché di alcune 
loro sublimi dottrine sulla criminalità 
del suicidio, sulla immortalità dell’ani- 
ma, e sui premj riserbati dopo morte 
in cielo agli uomini virtuosi, ma spe- 
cialmente a coloro che avranno con- 
servate, o -ampliate le patrie loro: non 
essendovi, dice Cicerone, cosa più gra- 
ta al sommo Iddio che governa le co- 
se di quaggiù, quanto quelle radunan. 
ze di uomini, uniti sotto l’impero del- 
la legge, che chiamansi città: concilia , 
caetusque hominum , jure sodati , quae 
Cidtates appellantur. E soggiunge che 
i loro retori e conservatori, dal cie- 
lo usciti, al cielo dopo la lor morte 
fanno ritorno. Questo paradiso de’ gen- 
tili, secondo - i dogmi della, loro cre- 
denza, era collocato nella Via lattea: 
erit autem hic splendidissimo cando- 
re inter flammas circus elucens , quem 
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VOS, Ut a Craiìs accepistis, Orbem 
lacteum nuncupatis. 

Sapientemente opinarono perciò 
alcuni santi padri, che i filosofi genti- 
li, e Cicerone fra i primi, venissero 
illuminati talvolta ne 5 loro scritti da 
un raggio della divina grazia; poiché 
dottrine, nò più utili al genere uma- 
no, nè più conformi allo spirito del van- 
gelo di queste, non potrebbero certa- 
mente insognarsi da nessun filosofo, o 
teologo cristiano. 

Ma per discorrere soltanto di ciò - 
che fa al presente caso, vi dico che si 
possono raccogliere da questo medesi- 
mo squarcio di Cicerone alcune im- 
portanti nozioni anche sulla costituzio- 
ne dell’ antica musicai poiché nella ele- 
gante esposizione ch’egli fa del siste- 
ma Tolemaico , volle innestare anche 
quella della dottrina Pitagorica sull’ar- 
monia delle sfere. Sebbene il passo sia 
alquanto lunghetto piacemi però di ri- 
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portarlo per intero: ma perchè Ia*ma~ 
teria è astrusa anzi che no, stimo op- 
portuno di aggiungervi la versione ita- 
liana, che mi sforzerò, per quanto po- 
trò, di rendere chiara e fedele. 

Scipione dopo di aver narrato co- 
me, militando egli neirAffrica, gli ap- 
parve una notte in sogno l’ombra dell* 
Affricano suo padre, (*) il quale dall* 
alto de’ cieli andavagli additando i va- 
rj globi celesti, e spiegandogli 1* am- 
mirabile intreccio ed armonia de* moti 
loro, prosegue a ragionare in tal guisa: 

* 

Quae cum in - Le quali cose 

tuerer stupens , ut io stava risguar- 
me recepì. Quid?, dando assorto nello 
hic quis est , in- stupore, ed allor- 
quàm, qui complet che rinvenni in me 

Scipione il giovine, che qui favella,, era 
figliuolo naturale di Paolo Emilio Mace- 
done, e figlio di adozione di Scipione 
l’ Affricano. 
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aures meas, tari - 
tus et tam dulcis 
sonusl Hic est , in- 
quit ille, qui in- 
ter vallis corijunctus 
imparibus,' sed ta- 
men prò rata par- 
tium ratione di- 
stinctis impulsu et 
mota ipsorum or - 
hium conficitur : 
qui acuta cum gra- 
vibus tenperans , 
varios aequabiliter 
concentus efficit . 
Nec enim silentio 
tanti motus inci - 
tari possunt , et 
Natura fert ut ex- 
trema, ex altera 
parte graviter, ex 
altera acute sonent. 
Quam ob causa/n 
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stesso, spiegami di 
grazia, gli dissi, 
da che mai pro- 
viene questo sì for- 
te e dilettevole 
suono che mi riem- 
pie gli orecchi ? 
Questo è quello , 
risposerai, che for-? 
mato dalla congiun- 
zione d J intervalli 
dispari, ma pure, 
ciascuno per la sua 
rata parte, distin- 
ti , vien generato 
daU’impulso e mo- 
ta-delie stesse Sfe- 
re: il quale mode- 
rando i suoni acuti 
coi gravi, produce 
varj, e nello stes* 
so tempo eguali 
concenti . Nè po- 
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ille sumtnus Coeli 
s te llìferì cursus , 
cujus conversio est 
t onc itati or , acuto 
ut eccitato move - 
tur sono: gravissi- 
mo autem hic lu- 
naris atquè infi - 
mus. Nam terra , 
nona , immobilis 
manenSy ima sede 
sempet haeret , 
momplexa medium 
mundi locum. llli 
autem octo cursus , 
in quibus eadem 
est vis duorum, 
Mercurii et Vene- 
ris, septein efficiunt 
disiinctos inter val- 
li s sonos, qui nu - 
rnerus rerum om- 
nium fere modus 



trebbefo infatti es* 
sere eccitati in si- 
lenzio cotanti mo- 
ti; e per legge di 
Natura le estremi- 
tà devono risuona- 
re, da una parte 
al grave* e dall’al- 
tra all’acuto. Dal 
che nasce che il 
corso del primo 
mobile stellifero , 
la cui conversione 
è la più veemen- 
te, si muove anche 
con più acuto e 

veemente suono . 

« 

mentre con più gra- 
ve e tardo muo- 
vesi quest* infimo- 
corso lunare. Im- 
perocché la terra 
eh’ è il nono orbe, 
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tst . Quod docti 
hominesnervis imi- 
tati atque cantu, 
aperuere sibi re- 
ditum in hunc lo- 
cum: sicut alii qui 
praestantibus in- 
geniti in vita hu- 
mana divina stu- 
dia c olue runt. Hoc 
sonitu oppletae 
aures hominum ob - 
surduerunt : nec 

est ullus sensus 
hebetior in vo- 
bis. Sicut ubi Ni - 
lus, ad illa quae 
catadupa nominan - 
tur 9 praecipitat ex 
alttisimti monti- 
bus , ea gens quae 
illum locum acco- 
liti propter ma - 



rimanendo immo- 
bile, giace sempre 
fissa nell’ima sua 
sede, ed occupa il 
mezzo dell’univer- 
so. Gli altri otto 
corsi, due de’ qua- 
li, cioè Venere e 
Mercurio , hanno 
la medesima for- 
za producono set- 
te suoni distinti 
per intervalli: il 

qual numero sette- 
nario è il perno su 
cui si aggirano qua- 
si tutte le cose 
mondane. Gli uo- 
mini dotti coll’a- 
ver saputo imitare 
questa celeste ar- 
monia col mezzo 
degli strumenti e 
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gnitudinem soni - 

tus, sensu audien - 
di caret. Hic vero 
tantus est Mundi 
incitatissima con- 
versione sonitus , 
ut eum aures ho - 
minum capere non 
possunt : si cut in- 
tueri sole/n adver- 
su/n nequitis, ejus - 
que radiis acies 
vestra sensusque 
vincitur. 



del canto, si schiu- 
sero la strada al 
ritorno in questi 
luoghi, come fecero 
tutti coloro che con 
preclari ingegni col- 
tivarono questi ce- 
lesti studj nella lo- 
ro vita mortale . 
Da cotesto suono 
ingombrate le orec- 
chie umane, assor- 
darono: nè vi è al- 
tro senso in voi più 
fiacco di questo. 
Siccome in quel 
luogo che chiama- 
no le cateratte, là 
dove il Nilo pre- 
cipita dalla vetta 
di altissimi monti, 
i paesani, a cagio- 
ne del gran frago-- 
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re, sono privi del 
senso dell’udito. Il 
suono che nasce 
poi dalla veemen- 
tissima conversio- 
ne di tutto T uni- 
verso è tale e tan- 
to che l’orecchio 
dell’ uomo non lo 
può capire : sicco- 
me affisar non po- 
tete le pupille nel 
\ Sole , rimanendo 

oppresscr l’acume 
della vista dalla 
forza de’ raggi so- 
lari. 

Per la piena intelligenza di que- 
sto luogo è necessario promettere al- 
cuni brevi cenni sul Astenia astrono- 
mico degli antichi. L’ Universo, secon- 
do essi, dividevasi in otto sfere i. le 
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Stelle fisse, ossia il primo mobile, che 
Cicerone chiama J?eus arcens et con - 
tinens omnia. 2. Saturno. 3. Giove. 
4. Marte. 5. Il Sole. 6. Venere. 7. Mer- 
curio. 8. La Luna. Nell 1 ultimo luogo, 
ossia nei centro del Mondo, ponevano 
la Terra, verso cui si dirigevauo tutti 
i gravi, per una insita loro forza e 
virtù. (*) Opinavano ancora che tutte 
le sostanze al di sopra della Luna fos- 
sero eterne, e le cose sublunari, al con- 
trario, caduche e mortali: eccetto l’a- 
nima concessa agli uomini per ispecial 
dono del cielo, praeter animos generi 
hominum munere Deorum datos : la 
quale credevano composta dell* ignea 
sostanza delle stelle: hisque animus da - 

(*) Quelle parole di Cicerone, et in ea fcrun~ 
tur omnia suo nutu pondera , fanno so- 
spettare che la proprietà della materia 
dai moderni chiamata forza centripeta 
ossia T attrazione , fosse conosciuta aneho 
dagli antichi. 
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tus est ex illis sempiterni ignibus 
quae sidera vocatis. 

Le attrattive di coteste speciose 
e svariate dottrine potrebbero svaga- 
re la mia attenzione dall’ oggetto che 
mi ha mosso a scrivervi questa lette- 
ra; ond’ è tempo di ricordarmi che de- 
vo principalmente intrattenervi della 
musica degli antichi. Dico dunque che 
quanto più si conosce che Cicerone nel 
dettare il sogno di Scipione avea tut- 
to altro in mira fuorché di disputare 
sui principj della musica, tanto più le 
sue parole, lontane da ogni ombra di 
contenzioso artifizio, devono produrre 
un pieno convincimento nell’ animo del 
lettore. Nè saprei indovinare che cosa 
potessero trovar a cavillare gli oppo- 
sitori nella interpretazione del passo 
suddetto: poiché a meno di voler tor- 
cerne il senso genuino, come suol dir- 
si ? colle tenaglie, è forza confessare 
che ciò che noi intendiamo per con- 
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tr appunto era perfettamente conosciu- 
to, e posto in pratica, nella loro mu- 
sica, anche dagli antichi. E, vaglia il 
vero, se Cicerone fosse ancor tra vi- 
vi, e volesse dare, con quella sua am- 
mirabile facoltà di spiegare efficace- 
mente, distintamente, ed ornatamente 
tutte le cose, se volesse dare, ripeto 
la definizione dell’ armonia equitempo - 
ranea , potrebbe egli farlo con parole 
più acconcie di quelle che ha usate in 
questo medesimo luogo? E che cos’al- 
tro è l’ armonia equitemporanea se 
non una congiunzione di suoni formati 
da intervalli dispari , e, ciascuno per 
la sua rata parte , distinti ? Ovvero 
una temperanza di voci gravi ed acu~ 
te che formano varj ì e nello stesso 
tempo omogenei concenti? (*) Questa 

La dizione pari ed omogenei concenti pat- 
irà che renda esattamente il senso dello 
parole di Cicerone: varios- aequabìliter 
concentus. Essendo manifesto eli’ egli ha 
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definizione dell * armonia delle sfere, 
scorgesi esattamente ricopiata da quel- 
la dell’ armonia musicale. Ed anzi non 
dice espressamente Cicerone, che l’una 
e 1* altra formavano una sola e stes- 
sissima armonia ? Si pretenderà, forse, 
che a rendere più esatta la sua defi- 
nizione, dovesse Scipione aggiungere i 
nomi di ciascuno dei suddetti inter- 
valli Ma simili minuzie grammaticali 
sarebbero riuscite sommamente disdi- 
cevoli alla importanza di quel collo- 
quio, ed alla gravità di que’ perso- 
naggi. Non potendo essere certamente 

inteso di spiegare con un solo vocabolo 
(aequabititer) la varietà infinita di con - 
■sonante semplici e raddoppiate , elle deve 
formare il concerto simultaneo dei sette 
suoni primitivi dell* ottava. Nella versio- 
ne ho voluto scrupolosamente attenermi 
alla lettera del testo, per liberarmi da ogni 
sospetto di mala fede: quantunque io cre- 
do che la fedeltà litterale nelle traduzio- % 
ni divenga spesso una vera infedeltà. . 

a 
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ih quel momento il fine di Scipione 
quello d’ instruire il figlio negli ele- 
menti della musica, ma quello soltan- 
to di eccitare co’ più acuti stimoli la 
sua indole generosa a seguitar a cal- 
cale il sentiero della gloria, schieran- 
dogli innanzi agli occhi i premj im- 
mortali che'*lo attendevano lassù nel 
cielo. 

Preveggo le eccezioni grammaticali 
che si potrebbero tonnare contro il 
co verto simultaneo dei sette suoni 
primitivi , dal quale, diranno gli s ! i ti- 
' ci pedanti, risultar dovrebbe necessa- 
riamente una infinità - di dissonanze. 
Ma olirà che Cicerone non era musico 
di professione, e non facea che riferire 
un sistema immaginato da Pittagora, 
si potrebbe atterrare facilmèhte que- 
sta obbjezioné col fatto. Non ©desi in- 
fatti tutto giorno il concerto simulta- 
neo di sette campane, accordate sui 
sette tuoni delia scala diatònica i sen- 
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za che perciò il nostro orecchio si sen- 
ta minimamente offeso dalle dissonali . , 

26' suddette? Perchè essendo le conso - 
nanze i suoni 6 oli omogenei all’orec- 
chio, egli abbraccia cosi avidamente 
tutti i loro rapporti, che non gli av- 
vanza capacità da discernere gli altri 
suoni estranei all’armonia. Si potreb- 
be aggiungere che simili illusioni sono 
familiari anche agli altri sensi: come, 
per esempio, rotando rapidamente in 
giro un carbone acceso, l’occhio non 
discerne che un circolo perfetto, senza 
accorgersi punto del difetto di conti- v 

nuità delle sue parti. 

Ciascuno dei vocaboli tecnici usati 
in questo luogo da Cicerone merita 
nel presente caso una particolare con- 
siderazione: conoscendosi chiaro, che 
dovendo egli parlaVe di musica, si fe- 
ce coscienza di alterare minimamente 
la fraseologia facoltativa dell’arte. Ai 
moderni musici potrà forse patere otra- 
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no raggiunto di dìspari assegnato da 
Cicerone agl’ intervalli di cui erano 
composti i suoni della celeste armo- 
nia. Con un pò di riflessione compren- 
deranno però facilmente, ch’egli e con- 
venientissimo a denotare i suoni di 
terza e quinta che concorrono colla 
fondamentale a formare V accordo per - 
„ etto. Il vocabolario musicale degli an- 
tichi conservava tutta l’austerità del 
linguaggio matematico, da cui era in 
gran parte derivato. 

Alcune altre importanti nozioni 
sull’ antica musica oltre alle predette, 
si possono ricavare da questi brevi 
cenni di Cicerone. Secondo la ipotesi 
Vittagorica erano sette, come si è ve- 
duto, i suoni distinti generati dai moti 
delle sfere: e gli uomini dotti erano 
riusciti ad imitare la celeste armonia 
(senz’averla però mai potuta sentire!) 
coi mezzo degli strumenti e del can- 
to. Senza perdermi a notare ciò che 
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v*ha di favoloso in cotesta dottrina 
Pitagorica, a me basta di poter trar- 
ne sicuramente la conseguenza, clie la 
musica degli antichi era fondata, egual- 
mente che la nostra, sui sette tuoni 
primitivi dell’ottava. E Come avreb- 
be potuto essere altrimenti? La scala 
della voce umana cantante e una ri- 
sultanza delle leggi invariabili della no- 
stra fisica costituzione: e chi non vo- 
lesse capacitarsi coi principj, dovrà ca- 
pacitarsi coi fatti. Varj frammenti di 
musica ebraica , e greco-latina furono 
pubblicati dagli eruditi: per non par- 
lare del canto/ernto cor ale , la cui an- 
tichità risale indubitatamente fino ai 
primi tempi della Chiesa. Alcuni viag- 
giatori poi si compiacquero di notare 
le canzoni e le arie da ballo dei mori 
della Guinea, degl’ irochesi, e di altri 
popoli selvaggi totalmente sconosciuti 
agli antichi greci e romani. Ognuno 
può convincersi colla lettura di esse. 
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che le cantilene procedono in tutte 
con quel medesimo ordine di tuoni e 
semituoni che siamo costretti ad os- 
servare nella nostra musica. Se tanti 
eruditi avessero degnato di fare un pò 
di attenzione a fatti cosi solenni, ed 
a verità così palmari, oh quanti «ogni 
di meno si sarebbero spacciati sulla 
natura dell’ antica musica! In tutte le 
arti imitative il gusto può variare im- 
mensamente fra un secolo e l’altro, e 
fra un popolo e l’altro, ma i loro prin- 
cipj costitutivi sono necessariamente 
eterni ed immutabili, perche eterne ed 
immutabili sono le leggi dell’istinto e 
della umana organizzazione. E sicco- 
me in qualunque linguaggio l’uomo vo- 
glia esprimere i suoi concetti, egli non 
può far a meno dall* usare le stesse 
parti dell’orazione, ne dipartirsi dalle 
regole logiche della grammatica uni- 
versale; così parimente nella musica gli 
uomini di qualunque età, e di qualun- 
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que nazione non poterono, nè potran- 
no mai far a meno di usare della stes- 
sa scala , delie stesse consonanze e dis- 
sonanze, e di osservare nella pratica 
tutte le relazioni e differenze ch’esi- 
stono fra i sette suoni primitivi ed 
originali. 

Voi non potreste per certo im- 
maginarvi, che dopo d’ essermi fatto 
finora scudo dell’autorità di Cicerone, 
io voglia ora accingermi a combatte- 
re una sua proposizione, che leggesi 
in questo medesimo luogo. Eppure co- 
sì è, nè credo che sarà a me pure di- 
sdetto di porre in pratica quella sua 
massima: amicus mihi Plato , sed ma - 
gis amica Veritas. Sebbene sarebbe 
una mera sofisticheria il voler dichia- 
rare Cicerone responsabile della esatta 
verità dei detti di Scipione, fondati 
sull* arride tta opinione Pitagorica. Nè 
si potrà mai credere da nessun uomo 
ragionevole, che Cicerone ammettesse 



Digitized by Google 




*4 

per vero e provato il sistema dell’ar- 
monia delle sfere. Ma perchè lo os- 
servazioni che sono per aggiungere , 
potrebbero contribuire a vieppiù ri- 
schiarare il soggetto della questione, 
concedetemi di fare intorno a ciò al- 
quante altre parole. 

Sebbene dica 1* Affricano che gli 
uomini dotti applicarono alla musica 
terrestre ì principj della celeste armo- 
nia, egli non si accorse però che la 
narrazione, da esso fatta poco prima, 
dell’ordine e dei corsi delle sfere non 
quadrava minimamente con questa sua 
asserzione. Se otto di numero infatti 
erano le sfere, come avrebbero potuto 
i suoni distinti da ciascuna di esse 
generati corrispondere ai sette tuoni 
dell' ottava? Pittagora non si arrestò 
per altro a questa difficoltà, ma volle 
piuttosto conculcare le leggi dell’ acu- 
stica, da lui stesso insegnate, anzi che 
rinunziare al suo prediletto sistema. £ 
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si ch’era egli maestro solennissimo di 
acustica , ed inventore di esperimenti 
sulle rispettive grandezze, e su! peso 
specifico dei coi pi sonori! (*) Trovan- 
dosi egli dunque nell’arduo impegno 
di dover provare la derivazione dei 
sette tuoni musicali dai suoni prodotti 
dalla conversione delle otto sfere, ta- 



(*) Fra le più segnalate scoperte di Pittagora 
viene celebrata quella delle proporzioni 
numeriche degl’ intervalli musicali. Se 
devcsi però credere a Plinio, il caso, ch’è 
stato il padre di tante altre scoperte nel- 
le scienze e nelle arti, gliene porse la pri- 
mi» idea. Narra quest’autore, che passan- 
do Pittagora dinnanzi alla bottega di un 
fabbro, udì che i martelli con cui i gar- 
zoni percuotevano l’incudine mandavano 
i suoni di quarta, quinta ed ottava. En- 
trato dunque nella bottega volle pesare i 
suddetti martelli, e dal loro rispettivo pe- 
so ricavò la ragione dei suddetti intera 
Valli , indi col mezzo di essi potè anche 
fissare le proporzioni di tutti gli altri /«- 
taryplli della musica, 

a* 
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glib bravamente il nodo gordiano, af- 
fermando che i due corsi di Venere e 
di Mercurio concorrevano ciascuno per 
metà a formare un medesimo suono, 
ch’era il secondo nell'ordine dei tuoni 
della gommò, musicale. Essendo però 
Venere, secondo i computi degli astro- 
nomi, distante da Mercurio sette milio- 
ni di miglia circa, ed essendo l' annuo 
suo corso a quello di Mercurio quasi 
Come 1 a 3 ne viene per conseguen- 
za, e stando anche alla dottrina di Pitta- 
gora, che l’acutezza del suono prodotto 
dalla sua conversione dovrebbe essere 
a quello della Conversione di Mercurio 
nella medesima proporzione di 1 a 3. 

Dice Voltaire in qualcheduna del- 
le sue opere, ehe il sognare nelle scien- 
ze era in gran moda presso agli anti- 
chi. Non saprei dire se questa moda 
sia ancora dei tutto passata, ma par- 
mi che i sogni degli antichi filosofi 
fossero assai più istruttivi è dilette- 
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vóli di quelli di molti filosofi- del tem- 
po presente. Per esempio il sogno Pifc- 
tagorico dell* armonia delle sfere, la- 
sciando stare tutto ciò ch’egli contie- 
ne di poetico, e di seducente per Tina* 
maginazione, somministra una prova 
di più della identità dell’antica e del- 
la moderna musica. E' manifesto, che 
invece che i moti delle sfere, e le dif- 
ferenti loro grandezze e distanze ab- 
biano potuto insegnare a Pittagora le 
proporzioni degl’ intervalli musicali 9 
come con artifizio oratorio mostra di 
credere Cicerone, egli, all’opposto, vol- 
le provai si a trasportare in cielo i nu- 
meri e le consonanze dei sette tuoni 
originali della musica . E la stessa 
rappezzatura che fu costretto di fare- 
al suo sistema lo dimostra apertamen- 
te. Poiché non potendo egli accresce- 
re il numero dei tuoni suddetti, uè di- 
minuire, senza distruggere il sistema 
Tolemaico , quello delle sfere, ossia 
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non potendo far combaciare il sette 
coll’ otto* ebbe ricorso al 3 utterfugio 
antì-acustico di sostenere, che i due 
corsi di Venere e di Mercurio, mal- 
grado la enorme differenza delle loro 
orbite, non producevano che un solo 
e medesimo suono. 

Malgrado 1* impegno con cui si 
agitò tra parecchi dottissimi uomini 
la presente questione, credo di po- 
ter asserire , che non sieno ancora 
state esaminate su tal proposito, con 
diligenza bastante, le Opere degli an- 
tichi scrittori. Per cagion d’ esempio, 
anche dagli otto libri della Politi- 
ca di Aristotele si possono ricava- 
re molti importanti lumi intorno al-, 
la costituzione del] 1 antica musica. Di- 
scorrendo egli nell* ottavo libro sulla 
legge dell* ostracismo, e volendo dimo- 
strare l’efficacia di cotesta legge nel 
■mantenere la necessaria eguaglianza tra 
i cittadini di una, Repubblica, si vai* 



Digitized by Google 




29 

di un paragone, e fa rimarcare, che 
le prescrizioni ostracismo sono con- 
sentanee a ciò che usavano di fare in 
Atene i Direttori del coro ; i quali se 
una singola voce soprastava a tutte „ 
le altre, non la lasciavano cantare: ne - 
que praecentor ewìi qui altius et cla- 
rius quarn totus chorus cantei , cane- 
re sinit. Ora, domando io, qual in- 
conveniente avrebbe potuto da ciò de- 
rivare, se la cantilena del coro fosse 
stata all' unisono , non esprimendosi in 
tal caso da tutte le voci che un solo 
e medesimo suono? Laddove tn un 
canto a più partì , dall’eccedente su- 
periorità di una sola voce verrebbe a 
distruggersi quel giusto equilibrio tra 
i differenti suoni, in cui consiste l’es- 
senza dell’ armonia. Ed in un altro luo- 
go del medesimo libro, volendo Ari- 
stotele riprendere il genere di canto 
veemente , o sminuito , lo chiama una 
corruttela dell’ armonia: vehementes et 
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infracti cantus concentuum deprava* 
tiones sunt. Lacche si riferisce al me- 
desimo principio di dover conservare 
nel canto a più voci quella temperan- 
za e distinzione di suoni, da cui de- 
riva 1* effetto aggradevole della Mu- 
sica. 

Che se la Musica degli antichi, 
in grazia della decantata sua sempli- 
cità, avesse posseduto tanta efficacia 
di muovere gli affetti, poco avveduto 
legislatore sarebbesi mostrato Licurgo 
nel volerla esclusa dal numero delle 
discipline in cui allevavansi gli Spar- 
tani. Tanto più che gl’ instituti di Li- 
curgo tendevano tutti all* unico fine 
di esaltare al maggior colmo la virtù 
bellica de 1 soldati, onde renderli insu- 
perabili nelle battaglie. Che 1* opinione 
che ayeano però gli antichi dell* effica- 
cia della Musica non fosse punto di- 
versa da quella che pe hanno i ino* 
x derni, e che non la riguardassero an- 
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tcVessi, se non come un piacevole trat- 
tenimento ed una ricreazione dello spi- 
rito, si può rimanerne pienamente con- 
vinti dalla lettura di questo medesi- 
mo Trattato di Aristotele, da cui mi 
contenterò di trascegliere i passi se- 
guenti: non enim facile est Musica 
quarti vini habeat t nec cujus gratin 
sit cap essendo, constituere: num ludi, 
et quietis alternae , ut somnus et lar- 
gior vini potus. Lib. Vili. Cap. V. 
e più innanzi: itaque musica in hunc 
ordinem redigitur, et his ut uà tur, eo- 
dem modo , vino, ebr.ietate , et musica. 
Non facevano dunque gli antichi distin- 
zione alcuna tra gli effetti prodotti dal 
vino, e dalla musica ; considerandoli 
ambedue soltanto come mezzi oppor- 
tuni a ristorar l’animo oppresso dalle 
noje, e dalle cure della vita: mero di- 
lue curas. Ma spiegasi ancor più chia- 
ro Aristotele nel luogo seguente: quo- 
circa prìores musicam in parte di- 
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sciplinae statuerunt } non ut rem ne- 
cessariam ( nihil enim habet huj usino- 
di) nec ut utilem . Lib. Vili. 

Sembrami del resto probabile 
che la ragion principale da cui dev’es- 
sere stato indotto Licurgo ad interdi- 
re agli Spartani lo studio della Musi- 
ca, sarà stata che gli antichi la ripo- 
nevano nel numero delle arti illibe- 
rali , le quali non si esercitavano che 
dai soli schiavi. Se il fatto non fosse 
già notissimo, si potrebbe agevolmen- 
te provarlo anche coll’autorità di Ari- 
stotele, il quale in più luoghi di que- 
sto Trattato chiama sordidi coloro 
che professavano l’arte musicale: quia 
sordidos tales homines appellamus , 
atque eo munere 9 praeterquam luden - 
tem 9 non est viri non temulenti fun- 
gere Libro Vili. Cap. V. E ripete la 
stessa sentenza nel Capitolo susseguen- 
te: musicam eo nomine damnant 9 quod 
juasi opifices ac sordidos e/ficiut i 
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Giudicherebbe pero poco sana- 
mente, a mio credere, della nobiltà 
della Musica, chi pretendesse inferire 
dai surriferiti detti di Aristotele una 
qualche illazione pregiudiziale al de- 
coro dei moderni professori di quest* 
arte divina. Imperocché il giudizio in- 
torno a simili cose non ha, per Io più 
miglior fondamento, che quello dell* 
opinione. E di fatto vediamo che il 
maggior numero di que’ magisteri che 
da noi sono tenuti in concetto di li- 
beralissimi, erano dagli antichi con- 
siderati come vili, ed indegni di un 
ingenuo , e di un cittadino. Qual al- 
tra professione havvi più meritamen- 
te onorata nella pubblica opinione di 
quella degl’istitutori delia gioventù nel- 
le discipline delle Scienze, c delle Let- 
tere? Eppure anticamente la profes- 
sione di pedagogo non esercita vasi che 
dagli schiavi! (*) 

O Que’ medesimi antichi, che si spacciano 

3 
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Mi è piaciuto d’ indirizzarvi que- 
ste poche righe, che vorrete, spero, 
accogliere con quella stessa bontà con 
cui siete solito di riguardare tutte le 
cose mie, per sempre più convincervi 
coll’ autorità di Cicerone, e col fatto 
della verità della proposizione da me 
sostenuta, cioè che, quanto alle parti 
sostanziali ed organiche dell’arte, non 
vi fu mai che una sóla ed identica 
musica. Lasciamo dunque trastullarsi 

ora come i più liberali tra gli uomini, 
aveano trovato più comodo di ri»erbare 
per se stessi gli onori, le ricchezze, e 
tutti i privilegi della vita oziosa e beata, 
t lasciare in retaggio agli schiavi l’ eser- 
cizio delle arti, e de’ mestieri, vale a di- 
re le fatiche, e la povertà. E spingevano 
tant’ oltre 1’ illiberalismo , che base del 
loro Diritto pubblico era la massima: che 
gli nomini nascono, per legge di Natu- 
ra, divisi in due classi ineguali*, quella 
dei pochi destinati al comando, e quella 
dei molti condannati alla perpetua ser- 
vitù, 
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chi vuole nel seguitar a commentare i 
portentosi effetti operati dall’ antica 
musica; i quali possono essere latito 
veri, quanto lo e la sordità cagionata 
a tutto il genere utnano dall’ armouia 
strepitosa delie sfere. Non è più il tem- 
po adesso di dar ad intendere che gli 
Ai J ioni fabbricavano in pochi minuti 
le città, facendo al suono della lira 
ballare i sassi; ne i cori dell’ opera 
fanno più, grazie al cielo, sconciare le 
donne gravide che vanno al teatro. E’ 
perduta pur troppo quella beata ricet- 
ta che possedeva il musico Ti/n<)tto 9 
di acchetare col suo salterio il furo- 
re de 5 soldati: e se un moderno mae- 
stro di cappella si avvisasse di voler 
impedire, con una suona tina di chi- 
tarra, ad un giovinastro innamorato di 
gettare sassi alle finestre della sua bel- 
la, non farebbe che arrischiare di sen- 
tirsi con que’ sassi rompere il capo. 

Il trattenersi oziosamente in que- 
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ste baje erudite sarebbe un passatelli' 
po innocentissimo, s* egli non avesse 
contribuito ad ingombrare le nostre 
biblioteche di una infinità di grossi 
volumi, che non possono servire ad 
altro, che a pascere le tigriuole, o ad 
invogliare la merce dei pizzicagnoli. 

Amatemi ee. 
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ÌVTonsignore della Casa e fiato 
uno de* più acuti spiriti, ed uno dei 
più eleganti scrittori del secolo deei- 
mosesto. Ouand’ anche non avessimo 
altro di lui che il Galateo, il Tratta- 
to degli uffizj fra gli amici superiori 
ed inferiori, e I* Orazione a Carlo V. 
per la restituzione di Piacenza, baste- 
rebbero queste tre Scritture a farlo 
annoverare fra i più splendenti lumi 
della eloquènza italiana. Vivea , non 
ha guari, uri belP ingegno, ma fornito 
di cosi dilicata complessione che g’i 
faCea trovare i concetti di Dante trop- 
po crudi per il suo stomaco, ed i pe- 
riodi del Casa micidiali per i suoi pol- 
moni* Fortunatamente la moda di co* 
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testi tisici stomacuzzi pare che sia or* 
mai passata, poiché vediamo la pre- 
sente generazione sempre più dimesti- 
carsi colla lettura de’ nostri buoni an- 
tichi, e spezialmente degli scrittori 
dell’aureo decimosesto secolo. Nè in 
fatto saprei che cosa potesse offendere 
nella locuzione del Casa gli orecchi più 
schizzinosi: poiché egli non va a cac- 
cia di arcaismi , nè de’ modi di dire 
smaniosi ed inusitati, nè si rende stuc- 
chevole 

♦ 

colle lascivie del -parlar toscano , 

ma se ne guarda anzi scrupolosamen- 
te, ed ammonisce il suo discepolo a 
fuggirle si nel favellare, che nello scri- 
vere, riponendole perfino nel numero 
delle male creanze. Forza ed eviden- 
za sono le qualità caratteristiche del 
suo stile; le quali, a ben considerarle, 
derivano in gran parte dalla proprietà. 
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dirò così, nativa de’ vocaboli ch’egli 
adopera, e dalla loro sceltale giudizio» 
sa collocazione: pregj, a dir vero, dal 
più al meno comuni a tutti gli eccel- 
lenti scrittori della sua età. E sebbe- 
ne il contagio de’ falsi concetti, por- 
tato in Italia, insieme colla servitù, 
dagli Spagnuoli, facesse nel Secolo sus- 
seguente quel barbaro governo della 
eloquenza italiana, che a tutti è noto, 
contuttociò la proprietà della Lingua 
si mantenne sempre incorro Ita per ope- 
ra di alcuni eminenti scrittori, quali 
furono Davila, Eentivoglio, Mascardi, 
Cartoli, Palla vicini, Segneri, Galileo, 
ed altri parecchi. Nè saprei se sia sta- 
ta fatta da altri una osservazione che 
a me pare giustissima, cioè che di 
mano in inano che risorgeva fra noi il 
gusto della sana eloquenza, mercè gli 
sforzi dei Gravina, dei Lazzarini, dei 
Muratori, dei Zeni, dei Maffei ec. si 
andasse sempre più discapitando nel 
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fatto della purità della Lingua; finché 
il neologismo gallico (come ho riflet- 
tuto in un’altra mia Operetta) giun- 
gesse a poco a poco a deformarla ed 
imbastardirla di tal maniera, che di- 
venuta non più lingua, ma un barbaro 
gergo, si rendesse quasi inetta ad es- 
primere i più volgari concetti della 
mente umana. Ma perche V antico va- 
lore 

Negl' italici cor non è ancor morta 9 

abbiamo finalmente veduto ai di no- 
stri bandirsi quella santa crociata con- 
tro il neologismo t di cui Gasparo Goz- 
zi è stato il Goffredo, ed Alfieri e Mon- 
ti, il Rinaldo ed il Tancredi. Un nu- 
meroso drappello di valorosi scrittori, 
accorsi ad arruolarsi sotto le loro ban- 
diere, va oggidì sempre più restituen- 
do all’Italia il vanto della sua prisca 
favella, avvanzo prezioso, e l’unico 

X 
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die le rimanga, di ogni, sua passata^ 
grandezza. 

Ma per lasciare i Proemj, e ve- 
nire all'argomento del mio Discorso, 
comincierò dal dire una cosa, che seb- 
bene da nessuna persona giudiziosa mi 
verrà, spero, negata, potrebbe però 
parere strana a più di un lettore; cioè, 
che il Galateo di Moqsignor della Ca- 
sa lungi dall' essere un libro frivolo, 
« da porsi in mano a’ soli fanciulli, 
egli è, a mio giudizio, una della più, 
utili, piacevoli, e meravigliose scrittu- 
re che ne' tempi moderni abbia vedu- 
ta la luce. Esso può riguardarsi come 
un Trattato di analisi, e, per dir co- 
si, una preparazione anatomica del cuo- 
re umano. Sotto le modeste apparen- 
ze di Precettore di belle maniere e di 
gentili costumi, il Casa si mostra pro- 
fondo filosofo, e sottile e squisito in- 
dagatore delle più secrete affezioni 
dell'animo: poiché nell'additarci ch’egli 
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fa tutti quegli atti e que’ modi che 
sono proprj a procacciarsi 1* amore e 
la stima, o l’odio e il disprezzo dei 
nostri simili, egli leva la corteccia che 
copre quegli atti e quei modi, e ci fa 
conoscere la loro origine, e la relazio- 
ne che hanno colle affezioni dell’intel- 
letto e del cuore. Cosicché nell’ esami- 
nare i costumi di coloro con cui con- 
versiamo, possiamo, colla scorta del 
Casa, vedere, come in uno specchio, 
le disposizioni virtuose o viziose deir 
animo, in cui ciascuno di que’ costu- 
mi ha la sua «radice. E siccome fintan- 
toché siamo a parte del consorzio uma- 
no non ci può parer indifferente cosa 
alcuna, per lieve ch’ella sia, dalla qua- 
le ci possa ' derivare utile, o danno, 
mediante la benevolenza, o 1* inimici- 
zia degli uomini, perciò la dottrina del 
Galateo è necessaria ad ogni età, e 
ad ogni condizione di persone, e mag- 
giormente a coloro che si trovano col- 
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locati al di sopra degli altri; perchè 
avendo essi maggior numero di testi- 
inonj di ogni loro minima azione, han- 
no per conseguenza anche maggior nu- 
mero d’indagatori di ogni loro minimo 
difetto. 

Ma convien qui fare una neces- 
saria considerazione. Sebbene l’educa- 
zione del Galateo non prenda di mira 
che gli errori e i difetti, c rade volte 
e per incidenza, anche i viz j degli uo- 
mini, bisogna però distinguere due di- 
verse spezie di uffizj che possono aver 
luogo nella civil conversazione: ad ognu- 
na delle quali non essendo stato asse- 
gnato nella nostra lingua un proprio 
nome, le chiamerò, una 1* ufìiziosità 
della mente, e l’altra quella del cuore, 
ossia la creanza dell’utile, e quella 
dell* onesto. Quest* ultima, eh’ è la mi- 
gliore e la più vera delle due, appar- 
tiene ad un ordine superiore d’investi- 
gazioni. Consiste essa in quella dispo- 
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siziorie abituale dell’animo, che ci por- 
ta a non offendere chi si sia con un 
minimo atto, o parola; e perchè non 
apprendesi alle scuole, nè per via di 
precetti, pub essere propria di ogni 
uomo, tanto del nobile e addottrina- 
to, quanto del zotico e. plebeo. (*) 
Chi la possiede pub, senz’ anche cono- 
scere l’uffiziosità delle maniere, con- 
ciliarsi benìssimo la benevolenza al- 
trui: perche questi uffizj sono colle- 
gati insieme in tal modo, che quegli 
stessi nostri modi di vivere che non 
arrecano molestia, nè offesa agli altri, 
ci acquistano per lo più anche la loro, 
stima ed affezione. 

L’altra spezie di uffiziosità che 



<*) Cumque eadem Natura doeeat non negli - 
. gere quemadmodum nos adversus homi - 
nes gevamus, tfficilur ut et illud , quod 
ad omnem honestatem pertinet , d eco rum, 
■quam late qffusum sii apparepl. 

Cicero. De officiis. JLib. I. §. 28. 



Digitized by Google 




1 1 

consiste nella piacevolezza delle ma- 
niere, ed in certi atti esteriori, e di 
cui le moderne cerimonie formano una 
gran parte, pare che non fosse tanto 
praticata dagli antichi Greci e Roma- 
ni. Le cerimonie sono una fra le tan- 
te pesti, trasportate in Italia dagli Spa- 
gnuoli. Esse parvero da principio ai 
buoni italiani una moda così barbara 
e strana, che non cessarono per lungo 
tempo d'inveire contro le medesime. 
Mi basterà di riportare in tal propo- 
sito quel passo della Satira ll r diJVles- 
ser Lodovico: 

Poiché la vile adulazìon S pagnuola 
Mise la Signoria fin in bordello ec. 



Lo stesso Casa dice, ch’erario talmen- 
te nuove in Italia, che non se ne co- 
nosceva nella nostra Lingua neppure 
il nome, e prorompe in queste ammi- 
rabili parole: la quale (Italia) nùse- 
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ra colle opere, e cogli effetti abbas- 
sata ed avvilita, è cresciuta solamen- 
te nelle opere vane , e ne * superflui 
titoli. I costumi degli antichi erano 
più semplici, e più convenienti alla di- 
gnità delia spezie umana. Trattavano 
fra di loro alla schietta, e senza in- 
censarsi scambievolmente con tanti va- 
ni titoli. Non era ancora calato giù 
dall’Alpi quel diluvio di Eccellentis- 
simi, d’ Illustrissimi, di Padroni co- 
lendissimi, di servitori umilissimi, 
che ha allagata la moderna Italia. Se 
occorreva loro scrivere una lettera, la 
soprascritta n* era presto spicciata: al 
Console Cajo Sulpizia, al Generale 
Gneo Pompeo , al Dittatore Giulio 
Cesare . Esse lettere cominciavano tut- 
te colla consueta forinola, ch’era nello 
stesso, tempo, una uffiziosità del cuo- 
re: Si vales bene est, ego quidem va- 
leo, E della stessa forinola cordiale si 
servivano tanto scrivendo agli amici, 
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quanto al Senato. Non commettevano 
il solecismo di parlare ad uri uomo 
solo nel numero del più, nè, per mag- 
giormente onorarlo, nella terza perso- 
na del genere femminino, trattandolo 
da femmina. E, a dir vero, le moder- 
ne cerimonie, a l>en considerarle, sono 
prette bugie. Esse ci, obbligano tal- 
volta a dare dell* Illustrissimo ad un 
mascalzone, che nessuno conosce fuori 
della sua catapecchia, e a dire di vo- 
ler baciare le inaili a tale, a cui non 
porgerissimo a baciare le nostre, per 
tema di lordarle. 

Contuttociò gli uomini savj e pru- 
denti deono accommodarsi alle usanze 
de* loro tempi, nè pretendere di rifor- 
marle, perche ciò sarebbe mostrar di 
sprezzare quello che tutti gli altri ap- 
provano, e voler essere tenuti per più 
savj e prudenti di tutti loro. E sicco- 
me il tempo, dice il Gasa, fa nascere 
le costumanze, ed il tempo le disfa, c 
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nuove rivoluzioni, nuove leggi, nuove 
opinioni vanno sempre introducendo 
nella ci vii Società nuove discipline, e 
nuovi costumi, quindi il Codice delle 
creanze è di sua natura variabile, ed 
il Galateo è un Libro, il quale do- 
vrebbe, come la legislazione di certi 
Stati, essere riveduto ogni cent’anni. 
Alle .'quali cose riflettendo io, rtii è 
venuto in mente il capriccio, non già 
di promulgare un nuovo Galateo, che 
questa non e impresa da pigliarsi a 
gabbo , ma dopo avere alquanto medi- 
tato sopra certe usanze e maniere di 
vivere, che non erano state ancora in- 
trodotte al tempo del Casa, provarmi 
ad appiccare, dirò così, un po’ di co- 
da al suo Galateo. Lascierò in arbi- 
trio di ognuno d’ intitolarla Appendi- 
ce, o Commento , oppure anche sem- 
plicemente Chiacchiere , giacche final- 
mente ogni cosa di questo Mondo de- 
ve avere un qualche nome. 
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Essendo il Galatèo il Codice del- 
le maniere che si devouo usare nella 
civii ■conversazione per rendersi accetti 
agli uomini con cui viviamo, 1* osser- 
vanza de’ suoi precetti èj per conse- 
guenza, ancor più necessaria in tutti 
que* luoghi ove suol concorrere un mag- 
gior numero di persone. Nelle odierne 
costumanze i Caffè, ed ì Teatri sono 
appunto i luoghi destinati a raccoglie- 
re non solo gli sfaccendati, ma anche 
gli uomini di ogni condizione, che vi 
si radunano, o per Comunicare insie- 
me, ò per distrarsi dalle noje della vi- 
ta, e dalle Cure dei domestici affari. 
Coteste comode instituzioni non erano 
state ancora introdotte al tempo del 
Casa, e perciò egli non ha potuto la- 
sciarci gli opportuni avvertimenti per 
regolare in questi luoghi le nostre azio- 
ni iti modo tale, da non far divenite 
nojosi e spiacevoli alle persóne costu- 
mate i luoghi stessi destinati a scac- 
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ciare la noja, e ad albergare il piace- 
re. Conosco di essere arrivato ad un 
passo assai lubrico, e pieno di diffi- 
coltà: ma perchè è mia intenzione di 
prendere di mira i soli difetti, e non 
le persone, spero perciò che nessuno 
avrà giusta ragione di condannarmi, 
o dolersi di me. Altrimenti, non solo 
gli Scrittori di satire e di commedie, 
ed i Precettori di morale, ma gli stes- 
si Banditori del vangelo potrebbero 
venire con pari ragione condannati da 
«dii si credesse preso di mira nelle pit- 
ture che fanno tutto giorno sui perga- 
mi de’ vizj, e de* .rei costumi degli 
uomini. 

Ora, per incominciare dalle Bot- 
teghe da caffè, essendo esse un luogo 
ave ciascuno ha un egual diritto di 
entrare, e non facendovisi la minima 
distinzione tra il prezzo che vi si fa 
pagare al ricco, od al povero, al nobi- 
le, od al plebeo, deve per coriseguen- 
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za esservi anche osservata una perfet- 
ta reciprocità di riguardi fra tutti co- 
loro che vi vogliono intervenire. Laon- 
de chiunque trovasi in una Bottega da 
caffè ha da guardarsi dal commettervi 
nessun atto, ne proferirvi alcun detto 
che recar possa, o nausea ai sensi, o 
molestia all’ animo dei circostanti; qua- 
lunque fosse la differenza dei loro gra- 
di, o dell* orrevolezza de* panni che li 
ricoprono. » 

Non parlerò di que’ laidi e mal- 
creati che nei Caffè, si permettono di 
ruttare, o soddisfare liberamente ad 
altra consimile necessità corporale. Co- 
storo meriterebbero di esserne sul fat- 
to scacciati, e mandati nelle taverne, 
a conversare coi bastagj, coi birri, e 
colla gentaglia simile a loro. 

Nè meno sozzo è il costume di 
taluno, il quale fattosi recare dinnan- 
zi il canestro delie ciambelle, le va 
palpando ed annasando tutte prima di 
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sceglierne alcuni , o postosi un cuc- 
chiamo di zucchero in bocca, ripone 
il cucchiamo nella zuccheriera: poiché 
i vicini gli potrebbero dire, ora che hai 
lordate queste cose, portale via, e 
dalle a mangiare al tuo cane. 

Sonovi alcuni, ch’entrati appena 
in un Caffè, si fanno recare dal gar- 
zone più sedie, e sull’ una adagiano i 
piedi, sulle altre ambe le braccia, e 
manca solo che domandino l’origliere 
per appoggiarvi il capo. E' questo un 
atto che può sembrare a più d’ uno 
superbo ed incivile, e che dinoti un 
certo disprezzo verso tutti gli altri: 
comecché quel cotale stimasse di poter 
- usare liberamente in un Caffè, come 
farebbe in casa sua. Oìtra di che può 
accadere, che acciò M esser Magnifi- 
co , o Messer valetudinario possa go- 

\ 

dere di tutti i suoi agj, tocchi a più 
di uno a rimanersene in piedi. 

XJn altro modo, forse più sconeio. 
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di stare in un Caffè, è quella di por- 
re la scranna davanti ad alcuno, e se- 
der visi sopra, volgendogli le parti de- 
retane. Ne vale il dire in difesa di un 
atto così villano, che ne* luoghi ove 
spendasi il suo denaro, ognuno è in 
libertà di starvi con tutto il suo co- 
modo: perche la libertà propria degli 
uomini costumati non consiste nel fare 
tutto quello che piace, ma nei fare 
soltanto quello che non può recare mo- 
lestia, ne la minima offesa ad alcuno* 
V 5 e taluno il quale chiede la gaz- 
zetta, ed abbrancata che l’ha, quasi 
volesse imparar a compitare* non se. 
la lascia più fuggire per delle ore dal- 
ie inani.. Tu hai un bel gridare: gar- 
zone recami il foglio , che il nostro, 
cogitabondo, più immobile di una sta- 
tua, e tutto immerso nelle sue politi- 
che speculazioni, finisce coll’ addormen- 
tar visi sopra* E s questo un atto sov- 
versivo di quella eguaglianza di dirit- 
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ti, di Cui debbono godere tutti gli àv* 
ventori dì un Gaffe; e perciò da non 
commettersi da chi vuol passare per 
costumato e gentile* 

Sebbene il seguente avvertimento 
potrebbe parete soverchio , pure es- 
sendo stato io medesimo più volte te- 
stimonio dei Fatto, stimo opportuno di 
non omrtietterlo. Avviene spesso nelle 
Botteghe da caffè di trovarsi seduti 
accanto a qualcuno che sta scrivendo, 
o lettera, o altra carta appartenente 
a* suoi particolari negozj. Dovrà ognu- 
no guardarsi attentamente in tal caso 
di noti fissare la vista su ciò che scri- 
ve il blu vicino: perchè sebbene vor- 
rà egli attribuire Un tal atto a casua- 
lità, o a distrazione, difficilmente po- 
trà però scansare l’accusa d’indiscre- 
to, o screanzato, o altra peggiore in* 
giuriosa qualificazione. 

Fra le tante infermità che trava* 
gliano l’ umana spezie non sono certa* 
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mente le meno incomode quelle che ci 
privano, o in tutto, o in parte dell’uso 
dei sensi. Uno de’ casi più frequenti 
in tal genere è quello di avere la vi- 
sta corta, o indebolita; al qual difet- 
to l’industria umana ha cercato di 
provvedere colla invenzione de’ vetri 
lavorati* Sonovi alcuni leziosi, i quali 
ritenuti da una falsa vergogna, in luo- 
go di porsi bravamente un pajo di oc- 
chiali sul naso, preferiscono di tenersi 
sempre in mano 1* occhialino. Avviene 
spesso nei Caffè a costoro di ritrovar- 
si seduti dirimpetto a qualcuno, ed 
imbrandito l’ occhialino, di porsi at- 
tentamente a fissarlo, come stassero 
guardando l’orso, o la cometa. Non li 
consiglierei però di andar a praticare 
un simil atto in certi paesi, e spezial- 
mente in Francia, perche vi si espor- 
rebbero continuamente al pericolo di 
dovere cacciar mano alla spada. 

Si potrebbe riporre anche Fecce- 
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dente corpulenta e grassezza nel nu- 
mero delle umane infermità. Vi sono 
alcuni fra questi elefanti della nostra 
spezie, i quali entrando in un Gaffe, 
invece di addocchiarvi un luogo capa- 
ce di contenere il loro doppio indivi- 
duo, cercano di cacciarsi per forza ove 
appunto v’ è meno spazio da sedere. 
Tutti quelli che, o nelle platee de* 
Teatri, o viaggiando sulle pubbliche 
Diligenze si saranno trovati in peri- 
colo di essere schiacciati da uno di 
costoro, sapranno qual miseria ella sia 
il sedere accanto ad essi. E siccome 
in tutti que* luoghi ove si fa pagare 
il sedere essi occupano il posto di due 
persone, panni che sarebbe giustissi- 
ma quella legge che li obbligasse a 
prender due viglietti invece di uno. 

Atto sommamente sconcio ed im- 
modesto è quello di porre le mani, 
alla presenza di tutti, in quelle parti 
che V uomo suol tenere coperte. La 
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mondezza del corpo è una delle qua- 
lità più necessarie a tutte le persone , 
garbate e civili: quella poi delle mani 
è necessarissima nei Caffè, ove tutto 
ciò che si mette in bocca può essere 
passato prima per le mani di ognuno. 

Anche il naso nelle Botteghe da 
caffè dovrebb’ essere rispettato: essen- 
do l’odorato un senso, il quale, come 
tutti gli altri, *a soggetto a provare 
i suoi piaceri, o dispiaceri. Laonde co- 
loro die hanno la d : sgrazia di putire, 
o del fiato, o delle ascelle, o de’ pie- 
di dovrebbero avere almeno la discre- 
zione di porsi a sedere un poco in di- 
sparte. La moda del tabacco, la quale 
non ha servito, che ad introdurre nel- 
la civil Società un vizio ed una ga- 
bella di più, può aneli* essa essere cau- 
sa di molte inconvenienze in una Bot- 
tega da caffè. Sonovi parecchi i quali, 
a forza di fumar tabacco da mattina 
a sera, ne portano tutti i panni im- 
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pregnati, e recano col fetido odore non 
piccola nausea ai loro vicini. Ad altri 
sta sempre li per cadere la gocciola 
dal naso, e se anche non succede il 
fatto, basta il solo timore del fatto ad 
offendere F immaginazione de’ riguar- 
danti. Nè soltanto gl* ingrati odori, ma 
anche 1* olezzo del muschio e delle es- 
senze spiritose può colle acutissime eva- 
porazioni ferire i nervi, non solo delle 
femmine, ma anche di molti inasohi 
< delicati al pari delle femmine. £ per» 
ciò ogni persona discreta farà bene ad 
astenersi dall’ usarne, o ad astenersi 
almeno dall’entrare, così profumato, 
in una Bottega da caffè- 

Hanno alcuni la consuetudine di 
menare de* lunghi sonni nei caffè. E‘ 
questo un costume spiacevole, e peg- 
gio poi se hanno il difetto di sofbare 
come mantici, o di russare come orsi. 
Fra cotesti letargici se ne danno di 
screanzati a tal segno, che non si fan» 
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no riguardo, per dormire a loro più 
Jjell’agio, di distendere le gambe sul 
sofà, e di coricarvisi con tutta la per- 
sona. Sona modi questi talmente rozzi 
e villani, che non credo faccia di me- 
stieri di dirne una parola di più. 

Ma oltre alla sconvenevolezza dei 
tratto e delle maniere, si pub diveni- 
re altrettanto, e forse più, riricresce- 
voli con quella del parlare: essendoché 
le parole manifestano spesso T inten- 
zione dell’ animo meglio che i fatti, i 
quali potendo talvolta venir commessi 
senza la intenzione di offendere, pos- 
sono per conseguenza essere anche più 
facilmente scusati. E primieramente do- 
vrà ognuno guardarsi dal fare nei Caf- 
fè racconti di cose laide, o rincresce- 
voli, c dal proferirvi per costume pa- 
role empie ed oscene; poiché oltre al 
manifestare in tal guisa la rozzezza 
de* suoi costumi, mostrerebbe anche 
di tenere in niun conto tutti i circo- 
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stanti. Nè pottebbe approvarsi quella 
massima degli Stoici, o Cinici eh* essi 
fossero, i quali sostenevano che tutte 
le cose lecite a farsi sieno anche leci- 
te a dirsi: poiché vediamo* all’ oppo- 
sto, che moltissime cose che non si 
possono fate, coinè p. e. spergiurare, 
rubbare, ammazzare, si possono inno- 
centemente dire, e sebbene eia azione 
lecita il procreare i figliuoli ^ Tatto 
però del procreare non si deve pro- 
nunziar mai nelle oneste brigate. E 
però in queste cose conviene unifor- 
marsi alla opinione. (*) 

Anche il canterellare, (**) o zu- 

C) Nos autem naturarti scquamur y et ab omni 
quod abhorret ab oculorum aufiumque 
approhatione , fugiamus. 

Cicero. De oftìeiis. Lib. I. §* 127. 
i C’ f ) Sed ea quae multarti ab h umani totem di - 
screpant , ut si qui» in foro cantet, aut 
si qua est alia magna perversitas, facile 
apparent ec. Cic. Uf. L. I. §. 142. 11 chia- 
-mare che fa Cicerone atto inumano e per • 
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fofare, ie grida, i schiamazzi, e l’ im- 
moderato sghignazzare recano non po- 
ca noja e molestia alle persone in un 
Caffè. Oltra che impediscono e inter- 
rompono il libero e tranquillo conver- 
sare degli altri, osserviamo cotesti at- 
ti essere per lo più indizio, o di leg- 
gerezza di mente, o di una di quelle 
perturbazioni, che Cicerone chiama mo- 
ti dell’ appetito* rationi non obtempe - 
r-antQS^ 

Gl* interrogatori indiscreti sono, 
a mio credere, una delle maggiori pe- 
sti della eiyil conversazione. Havvene 
molti di costoro che osservando in un 
Caffè qualcuno da essi non conosciuto, 
si fanno subito ad -interrogarlo della 
patria, del casato, della professione, 
dei negozj ec. Un forestiere fece ri- 
manere scornato in un Caffè di Viceti- 

verso il cantare in piazra proverà alme- 
no, che gli antichi non riguardavano co- 
inè un peocadiglio un tal costume» 



\ 
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za uno di costoro, dicendogli ad alta 
voce: voi dovete essere sicuramente 
un fante della polizia , o il bargella 
della Città . 

Atto scortese è pur quello di ri- 
cercare, senz* alcun bisogno, gli anni 
alle persone; poiché la vita componerw 
dosi di anni, pare che ciò sia un vo- 
ler fare il conto dei tempo che ! rima- 
ne loro da vivere. Alcuni altri hanno 
sempre in bocca, per intercalare, la 
ricerca del vostro stato di salute, e 
se anche v’incontrassero dieci volte in 

t J 

un giorno, non lasciano-' di ripetervi 
ogni volta: come sta V. Sii si sente 
bene V. Sii Locchè può anche far te- 
mere all’ interrogato di essere di cat- 
tiva cera, o aver l’apparenza di am- 
malato. E perciò mi pare (sia detto 
con pace di Monsig, della Casa ) che 
meriterebbero che loro si rispondesse: 
V, S. mi tasti il polso , e lo saprà. 

Infinita è la turba degli seccato- 
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ti, nè credo sia possibile di numerar- 
ne tutte le differenti spezie. Ma per- 
che le Botteghe da caffè sono il loro 
primario elemento, panni a proposito 
di notare almeno alcune poche, fra le 
tante, loro maniere d’importunare il 
prossimo. 

Hanno alcuni il vezzo d’interrom- 
pere tutti gli altrui discorsi, e se tu 
coin itici un racconto, non te lo lascia- 
no mai finire, dicendoti: la cosa non 
è a puntino come voi dite , lasciate 
che la racconterò io. Altri, come ve- 
diamo farsi dal suggeritore nel Tea- 
tro, ad ognuno che stia favellando , 
qitand’ anche fosse il più copioso ed 
ornato dicitore del mondo, vanno con- 
tinuamente facendo l’elemosina ora di 
un vocabolo, ed ora d* un altro. Ogni 
Caffo poi ha i suoi oratori, ossia que*’ 
chiacchieroni inesorabili, che a qua- 
lunque ora tu entri nel Caffè, trove- 
rai seduti sempre nel medesimo posto. 
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andarvi ripetendo le medesime scipite' 
e goffissime cose. Ed e rimarcabile che 
in tutte coleste pubbliche radunanze, 
coloro appunto che dovrebbero più di 
tutti tacere sieno i più proclivi di tutr 
ti a parlare. 

Un’ altra spezie ( e forse la peg- 
giore di tutte) di seccatori è quella 
di alcuni che parlano, sempre in per- 
sona prima, e non si stancano mai 
d’informare la brigala di tutto ciò 
che hanno fatto, detto, e pensato in 
tutto il corso di loro vita. Sono co- 
storo così innamorati di se. stessi, che 
arrivano a persuadersi che tutti gli 
uomini sieno tenuti ad essere loro rir 
vali in amore. 

Incontrasi spesso ne* Caffè quel- 
la razza di persone in cui le potenze 
dell’ appetito predominano talmente su> 
quelle dell’ intelletto che non sanno di- 
scorrere che di cibi e di bevande, nè 
lasciano passar mai alcuna giornata 
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senza regalarti il racconto del loro 
pranzo, e della loro cena. Ti descri- 
vono essi un grasso cappone, una frit- 
tura di animelle, un intingolo, un ar- 
rosto ec. con tanta unzione, che sven- 
gono quasi per dolcezza, e come fos- 
sero della spezie degli animali rumi- 
nanti, pare che ne gustino ancora il 
sapore. Nè sì curano punto che li stia 
ad ascoltare più di un galantuomo, il 
quale per avere smunto il borsellino, 
non può pascersi di così elette vivan- 
de, e potrebbe prendere la golosa os- 
tentazione di quell’ Àpicio, come un 
insulto alla sua povertà. 

Monsignore della Casa non ha vo- 
luto dare nel suo Galateo nessun av- 
vertimento anche alle femmine; o per- 
chè abbia creduto disconvenire al suo 
grado di Ecclesiastico il mostrarsi trop- 
po informato dei costumi delle femmi- 
ne, o piuttosto perchè le donne ai suo 
tempo menavano una vita più casa- 
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Unga, nè si mescolavano liberamente 
in pubblico, come fanno adesso, cogli 
uomini. La modestia, la compostezza, 
la dolcezza delle maniere sono pregj, 
generalmente parlando, comuni a tutte 
le donne nate di onesta e civii condi- 
zione. Ma perche gli odierni .costumi 
hanno introdotto ne’ pubblici ridotti 
un rimescolamento, e diro così, una 
compenetrazione di tutti i ceti delia 
società, cosicché direbbesi nato ir) tali 
luoghi il proverbio: V abito non fa il 
monaco , stimo perciò necessario di no- 
tare alquante • taccherelle che si pos- 
sono rimarcare nei Gaffe nelle manie- 
re di certe femmine: senza però in- 
tendere di recar offesa al numero mol- 
to maggiore di quelle, che vi si com- 
portano, colla modestia e gentilezza, 
di maniere proprie del loro sesso. 

Vedesi spesso entrare nel Gaffe 
lina femmina, che all’ esteriore, ed al- 
lo sfarzo degli abbigliamenti, giudiche- 
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rebbesi di ci vii condizione la quale, 
senza degnar nemmeno di un piccolq, 
chinar di capo la cpmpagnia, corre a 
piantarsi ritta ritta in faccia ad un 
uomo, e guattandolo fissamente, pare^ 
con quell 5 atto arrogante, voglia dir- 
gli: alzati di là, che mi voglio seder 
io. Gli uomini costumati devono mo- 
strarsi sempre lusinghieri colle femmi- 
ne, ed ogni uomo di tal fatta non vor- 
rà certamente restar seduto, lasciando 
una femmina in disagio, ed in piedi. 
Contuttociò quel mudo sfaccialo d’in- 
timare ad un uomo di alzarsi , pare 
che faccia doppia dissonanza colia mo- 
destia e colla dolcezza di costumi, che 
formano il migliore ornamento, .delle 
femmine. 

y 

Ha v vene delle altre, eh’ entrate 
appena in up Caffè, come se arrivas- 
sero a casa loro, cominciano a spo^ 
gliarsi i guanti, il sellali, il cappelli- 
no, e pare vogliano levarsi, ad una ad 
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una, tutte le Vesti d’ attorno. Postesi 
quindi a far crocohj e capannello colle 
comari e eolie amiche, intuonano un 
Ronzìo, un cicaleccio da intronar il ca- 
po a tutta la brigata: ma se per for- 
tuna sopraggiuuge in quella stanza un* 
altra femmina avvenente ed elegante- 
mente vestita, le vedi ammutolirsi tut- 
te d’improvviso, e dopo avere per al- 
cuni minuti aguzzata, quanto più pos- 
sono, la vista sulla novella arrivata, 
incominciano fra di esse un basso mor- 
morio, un zufolarsi negli orecchi, ac- 
compagnato da occhiate, e da gesti 
significanti, finche, sedato alcun poco 
il lievito dell’invidia, ripigliano a po- 
co a poco gii stessi gracchiamenti e 
cicalameli ti di prima. 

Dovrebbero le femmine guardarsi 
dall usare nei Gaffe certi atti e modi 
sconci di stare, o di gestire: come, 
aj poggiarsi con ambidue i gomiti sul 
tavolino; porsi le mani in testa* get- 
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tare le braccia quà e là, come voles- 
sero dare dei pugni; stare accovaccia- 
te colle gambe sullo sgabello neiratto 
della gallina che cova ec. Cotesti mo- 
di, ed altri consimili sono affatto con-* 
trarj a quella compostezza, d&Ua per- 
sona, che dovrebbesi osservare scru- 
polosamente in airi pubblico ridotto da 
ogni femmina che voglia apparire co- 
stumata e gentile. 

I più lievi mancamenti contro la 
modestia sono i modi più sconvenevoli 
a tutte le femmine: poiché le femmi- 
ne, col rinunziare alla modestia, pare 
che vogliano anche rinunziare al loro 
sesso, ed accomunarsi coi maschi, laon- 
de il gridare e stemperatamente ride- 
re, il troppo dimenarsi colla persona; 
lo scherzare sfacciatamente cogli no- 
mini, e porre loro le mani addosso, il 
mostrar di compiacersi nell’ ascoltare 
racconti di cose laide a disoneste, so- 
no lutti modi ohe possono renaci e 
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spiacevoli agli occhi altrui perfino le 
giovani e belle. Oltradichè, col per* 
mettersi tante dimestichezze cogli uo- 
mini in pubblico, danno anche a dive- 
dere di essere disposte a permetter- 
gliene loro di molto maggiori in pri- 
vato. - 1 •' \ 

Ma soviemni a proposito (e Dio 
faccia non sia troppo tardi) dell ada- 
gio francese: Ics folits plus court es 
sont les meilleures , e perciò credo 
meglio di non procedere più oltre a 
sindacare i costumi delle femmine, per- 
chè non mi sento voglia di fare la 
morte di Orfeo. 

Fin qui si è discorso delle manie- 
re che sono convenevoli, o sconvene- 
voli ad usarsi nei Gaffe: laonde man- 
ca solo, ch’io mi provi a fare un po’ 
di aggiunta ai Galateo anche per i 
Teatri. 

I Teatri, come tutti sanno, sono 
ridotti pubblici, ove ciascuno, previo 
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1* esborso della medesima moneta, ha 
il dirirto di entrare. La costituzione 
dei Teatri è dunque essenzialmente 
repubblicana, e fra tutti i membri che 
compongono la ragunanza esiste una 
egualità di fatto; poiché la moneta che 
si paga all* entrare è la fonte comune 
dei diritti di ciascuno. Se questi prin- 
cipe (stando alla Logica) sono veri, 
ne scaturisce la necessaria conseguen- 
za, che ognuno che interviene al Tea- 
tro ha il medesimo diritto di ogni al- 
tro di non esservi disturbato, o im- 
pedito in modo alcuno da gustare il 
piacere ch’egli ha inteso di procurar- 
si col suo denaro. Trovandomi in Fran- 
cia rimasi colpito dalla quiete e pro- 
fondo silenzio che udiva regnare in 
que’ Teatri , atalchè non potrebbesi 
desiderarla maggiore in una Chiesa . 
M’ avvidi da ciò che il Galateo de*, 
teatri era meglio conosciuto in Frano 
ckj che in Italia. Potrebbe però aver- 
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vi contribuito la stessa materiale loro 
costruzione: essendo in Francia formati 
di vai j piani di gallerie aperte, a si-*, 
miglianza degli antichi, e non, come 
in Italia, di un ammasso di gabbie 
separate, le quali favoriscono- la bcjtttH 
za delle particolari conversazioni, ol- 
tre ad essere in perfetta dissonanza 
colla costituzione repubblicana dei Tea- 
tri. Ma questo sarebbe argomento di 
altre considerazioni. 

Ripigliando dunque il filo del mio 
ragionamento, dico: che tutti quegli 
atti e maniere che possono disturbare 
la quiete ed attenzione degli spettato-, 
ri sono da riguardarsi come le mag- 
giori di tutte le increanze ebe si pos- 
sano commettere in uu Teatro. 

Potrebbe chiedere qualcuno se si 
devano riporrei in questo, numero an r 
che le troppo rumorose dimostrazioni 
di approvazione, o disapprovazione. 
Ma perchè sogliono esse accadere ne* 
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Teatri per molte, e ben diverse ra- 
gioni, non saprei trovare altra regola 
per distinguerle, fuorché stabilire, che 
sono lecite allorché derivano dalla plu- 
ralità degli spettatori, ed illecite al- 
lorché sono evidentemente l’ effetto del- 
la malignità, o del capriccio di una, 
o pochi individui. E x difatto così con- 
naturale all’uomo il bisogno di mani- 
festare coi segni esteriori le interne 
affezioni dell* animo, e spezialmente 
dopo di averne acquistato il diritto a 
denari contanti, che non saprei come 
qualificare di colpa un atto così libe- 
ro e spontaneo della natura umana. 
Oltradiche la disciplina delle fischiate 
panni anche il miglior mezzo di cor- 
reggere 1 J ignoranza, o la presunzione, 
e di promuovere il perfezionamento di 
tutte le Arti inservienti alle rappre- 
sentazioni teatrali. 

Oltre a tutte quelle azioni che 
possono recare disturbo all’ universale, 
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de ve astenersi ogni persona costumata 
dal commettere ne’ Teatri nessuno di 
quegli atti che possono riuscire mole- 
sti a’ suoi vicini: come appoggiarsi 
sulla schiena, o sulle braccia di un 
altro; addormentarsi sullo scanno ser- 
vendosi delle altrui spalle per origlie- 
re; volersi cacciare per forza nella fol- 
la a furia di spinte e di urtoni, co- 
me se tutti dovessero lasciarsi porre 
le budella nel torchio per far luogo a 
quel Cotale, ed altri modi villani e 
scori vene voli di simil fatta. 

Anche il costume di tenere nella 
platea il cappello in testa è un atto 
assai indiscreto, poiché priva del pia- 
cere della vista tutti quelli 'che stanno 
‘di dietro. E se alcuno dicesse che de- 
gl* iricommodi di salute lVbbiigano a 
tenere coperto il capo, gli si pub ri- 
spondere, che il Teatro non è uno spe- 
dale, ma un ÌHogo ‘di ricreazione: e 
per chi avesse thnore di raffreddarsi, 
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vi sono altri arnesi da coprire il ca- 
po, più acconci in un Teatro, che non 
e un cappello. 

Sonovi alcuni che hanno il vezzo 
di andar di continuo canticchiando an- 
che ne’ Teatri, del qual atto non sa- 
prei se ne possa esistere alcun altro 
più nojoso, e più capace di provocare 
la bile dal più flemmatico uomo di 
questo mondo. Un amico mio trova- 
vasi seduto accanto ad un gentiluomo 
veneziano, il quale, mentre cantava il 
celebre Pacchierotti, non avea mai ces- 
sato di accompagnare, con una vocina 
nasale e discordata, tutte le note del 
musico. Accortosi il gentiluomo degli 
atti d’impazienza che andava facendo 
il suo vicino, gli chiese con brusca ce- 
ra con chi l’ aveva ? L’ho, gli rispo- 
se, con quell’ indiscreto di Pacchierot- 
ti, che mi toglie il piacere di sentir 
a cantare vostra Eccellenza. 

Si premettono molti ne’ palchetti 
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\fii porsi a tavola to’ Itimi accesi a 
giuocare, o a gozzovigliare. Oltre che 
queste sono faccende che difficilmente 
si possono eseguire in silenzio, e sen- 
za risvegliar rumori, pare che quell* 
usar cosi diinesticamente in un Teatro 
puzzi alquanto di albagìa aristocrati- 
ca, e dinoti un certo disprezzo verso 
gli astanti: essendo usanza da Monar- 
chi quella di porsi a tavola a man- 
giar soli in pubblico. Dovrebbesi dun- 
que imitare in ciò il costume di una 
delle più colte e ricche città d’Italia, 
ove usasi almeno in tali casi di ab- 
bassare la cortina esteriore che chiu- 
de il palchetto. 

Proseguendo a filosofare sulle odier- 
ne costumanze, io avea conosciuta la 
' necessità di ampliare quest 'Appendice 
e mi era perciò accinto a dettare il 
Galateo de' pubblici passeggi, delle os- 
terie, de* bofctegaj, degli avvocati, de- 
gl* impiegati ec. allorché Qynthìus au- 
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rem vellit et a dm ormi t ì che s tassi in 
cervello, e badassi bene a ciò oh* io 
faceva: poiché a voler liberamente ri- 
prendere le maniere sconvenevoli, o 
viziose delle persone di tutti i celi, e 
di tutte le professioni, converrebbe, o 
essere provveduti di un pingue bene- 
fizio, come l’Autore del Galateo, o ras- 
segnarsi a non uscir più di casa sen- 
za la celata in capo. 

Verrò da taluni, forse, tacciato 
di temerità per aver detto troppo, e 
da altri, forse, di circospezione per aver 
detto poco. E' questa una disgrazia 
che devono però aspettarsi tutti colo- 
ro, i quali si arrischiano a censurare 
pubblicamente i difetti, o i viz j degli 
uomini* 
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Presso P Editore al Negozio Librivi Ponte 
di S Moisò dove si dispensano 
le Gazzette trov unsi vendibili 
le seguenti Opere. 

* ; » 

Galleria (li Uomini celebri di tutti i tempi 
e di tu ite le Nazioni Volumi io in 8. 
con 200 ritratti a contorno L. 20. 

XVeiss : Principj filosofici, politici e morali 
Voi. 3. in 8. L. 7.5o. 

•Celimi. La Vita scritta da esso, e ridotta 
a miglior lezione con nuove note ed 
aggiunte del Consigliere Palamede Cor- 
pani. Voi. 3 . in 8. L. io. 5 o. 

Dizionario di emulazione per uso della 
L_ Gioventtì. L. 2. 

MustOxidi: Prose e Poesie L. 3 . 

Orazio Fiacco Opere recate in versi ita- 
liani da Tommaso Gargallo Voi. 3 in 
1 6. L. 6. 

Machiavelli: Discorsi sulla prima Deca di 
Tito Livio Voi. 2 In 16. L. 4 * 

Iloratii Flacci Opera L. 2. 

Fenelon: Les Aventures de Tele'maque 
Voi. 2. in 16. L. 4 * 

Relazioni del naufragio della .Fregata la 
Medusa, con una tavola in rame. L. 5 . 

Voltaire: L’ Henriade L. 2. 

Lucretii: De rerum natura L. 2. 

De Muller Storia universale Voi. 6 in 8. 
L. 16.80. 
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Salabery Storia dell’Impero Ottomano Voi» 
3. L. i4.83. 

VVillemain : Storia d’ Oliviero Croni veli 
L. 5.48. 

Giannone Storia Civile del Regno di Na- 
poli dal j. al 7. L. 37.94. 

Robertson Storia della scoperta dell’Ame- 
rica Voi. 1 e 2. L. 10.80 

Petrarca: Rime con due ritratti Voi. 2 ih 
8. L. 7. 

Corniani: I Secoli delta Letteratura Ita* 
liana Voi. 9 in j6. i». 22.89. 

Romanzi Storici di Walter Scott. 

Kenilworth Tomi 4 in 12. L. io.3o, 
Ivanhoz o sia il ritorno del Crociato 
Tomi 4 in 12. L. q. 80. 

Llorente Storia critica dell’Inquisizione 
di Spagna tradotta dal sig. Stefano Ti* 
cozzi Voi. 6 in 12. con rami L. 24. 

— detta con rami coloriti L. 28. 

■Monti Cav. Vincenzo, Cantica in Morte 
di Ugo Bassvilìe «dizione riveduta dall* 
Autore L. 1.80, 

— Detto. Proposta di alcune correzioni 
ed aggiunte al Vocabolario della Cru- 
sca 8. T. 5 e si continua. 

Orfila Elementi di Chimica medica 8. T. 4 
Napoli 1818 L. 18. 

Levati. Viaggi del Petrarca Voi. 5 in 8. L.20 . 

Genlis. Adele e Teodoro. Versione dal 
Francest T. 4 in 12. L. io. 
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Nota Alberto Commedie, terza edizione 
accresciuta dalla pace domestica Mila- 
no 1 821 T. 4 in 12. L. ir 

Properzio i quattro libri dell’Elegia re- 
cati in versi italiani con varianti e no- 
te dal cav. Vismara T. 2 in 8. L. 7. 

Trommsdorff. Tavole sinottiche della Far- 
macia ossia la Scuola del Farmacista 
trad. dal Francese con 6 Tavole in ra- 
me L. 6. 

Varano. Visioni L. 2.5o. 

Eschilo Tragedie tradotte da Felice Bei- 
lotti, Milano 1811. Voi. 2 in 8. gr,L.io. 

Crisloforis (De) Prose e Poesie morali per 
uso de* Giovanetti. Milano 1820 in 12. 
L 2. 

Kempis imitazione di Cristo I. 2.5q. 

Poesie della Contessa Paolina Secco Suar- 
do. Bergamo 1822. L, 3. 

Nuova Raccolta teatrale, o sia Reperto- 
rio scelto ad uso de’ teatri d’Italia* 
compilato da Gaetano Barbieri dal 1. 
al 10. Tomo e si continua. 

Confessioni al sepolcro di Augusto Lafon- 
taine, traduzione corredata di note Mi- 
lano Voi. 7 1821, 1822 L. 20.34. 

Viaggio di Anacarsi il giovine nella Gre- 
cia Milano 1822 in 13. pubblicato dal 
1. al 6. e si continua. 

Milano nuovamente descritta dal pittore 
Francesco Pirovano co’ suoi stabilimenti 
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cii scienze di pukhliCci beneficenza ed 
amministrazione ? chiese > palagi > tea- 

tri ec. * 5 

La Famiglia d’ Angìade, ovvero il Furto 

Cent. 7 6 - _ ... 

Salvini Prose Sacre; col Ritratto, Vita 

dell’Amore ed aggiunte L. 4- 
Verri Carlo Saggi di Agricoltura sui Gelsi 
e stille Viti L. 2.5o. 

Scinà introduzione alla Fisica sper. L 
Rime di pentimento spirituale e Sacre di 
circa i3o Autori diversi antichi e mo~ 
derni L. 2.5o. 

Boccaccio la Teseide L. 3.5o. 

Buonarroti (il vecchio) Rime e Prose; col- 
v la Vita e ritratto L. 3. 

La morale dei Fanciulli, ossia quaranta 
vecchi racconti ed istruttivi adattati al- 
la capacità de’ piccoli figliuoli dell’uno 
e P altro sesso ; con figure Cent. 60. 
Considerazioni sopra le cagioni della Gran- 
dezza dei Romani e delia loro Deca- 
denza del Bar. di Montesquieu L. 2.3o 
Trattato delle malattie degli Artefici di 
Bernardo Ramazzini L. 2 7 
■Denina delie rivoluzioni d’ Italia coll ag- 
giunta dell’ Italia moderna Voi. 6 col 

• ritratto e vita L. 18. . 

Parini. Poesie. Un Volume che si vende 
separatamente dalle Prose delP autore. 
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